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.Axiorchè mi venne 
inpenfiero di dare al- 
la luce il prefente To- 
mo di quefta miaOpe- 
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ra fu mio difegno di 
Dedicarlo a VS. Illu- 
strissima. . Si tratta in 
effo di Storia di Com- 
mercio, e ben fi sà ef- 
fer parteancor quella 
delle delizie degli Au- 
di Voftri , come fede 
ne fa l'infigne Opera 
daVoi pubblicata del- 
le Assicurazioni Ma- 
rittime, che anche in 



quefto genere d' Eru- 
dizione Vi ha refo im- 
mortale nella Repub- 
blica Letteraria . Le 
varie notizie, che del- 
la Città , e Porto di Li- 
vorno in quefto libro 
s' incontrano, fono un 
nuovo argo mento per 
cui io credo, che a Voi 
IllustrissimoSignore 
fe ne debba l'offerta, 
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che Ve ne fò , percioc- 
ché Voi abitate in Li- 
vorno, e il primo o- 
nore di quella Città 
godete. 

Degnatevi adun- 
que di ricevere di 
buon animo l'Offerta 
di questo Libro infìe- 
me col mio più umile 
rifpetto 

Umilissimo Servo 
' Lorenzo Cantini . 
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L' ottima sua situazione , che 
seppero scegliere i di lei Fonda- 
tori , la rese capace di divenire 
fàcilmente una Città della somma 
importanza . 

Se in quei remotissimi secoli 
ella soffrisse delle mutazioni nel 
suo materiale, non v'è Scrittore, 



parlato sono tra i Greci Licofrone, Polibio, 
Scilace, Strabone, Dionisio d' Alicamasso, e 
Tolomeo . Tra i Latini Catone , Cicerone , Vir- 
gilio , Tito Livio , Mela, Lucano, Plinio, Ta- 
cito, Giustino, Solino, Fcsto, Claudìano, Ra- 
tiiio Numaiiano, Servio, Antonino, la Ta- 
vola Itineraria, il Geografo Ravennate, cre- 
duto dal P. Ab. Don Gaspero Berretta Bene- 
dettino P. Guidone di Ravenna. Tra gli E- 
brei Beniamino Tudolense , c tra gli Arabi it 
Geografo Nubjense. 



Digitized by Google 



s 

che ne faccia parola. Al tempo 
di Stratone, che fiorì, come ho 
detto, nel primo secolo di nostra 
Redenzione, ella giaceva per sua 
testimonianza nel confluente dell* 
Arno , e dell' Ausere ( in oggi 
Serchio ) altro grosso Fiume, che 
scendendo rapidamente dai Monti 
di S. Pellegrino entra in questa 
Pianura , e seguitando il naturale 
suo corso, si gettava allora nell* 
Amo al di là della Città dalla 
parte Occidentale: Con Strattone 
si . unisce Plinio quale nel lib. 3. 
cap. 5. dice Pisce Inter Amnes 
Auseremo & Arnwn. E Rntilio 
Numaziano trovandosi in Pisa nel 
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415- cosi descrive la sua situa- 
zione: 

Alpkeat veterem contemplar orìgini» Urbcm 
Qu,ini cingimi genimis Arnus , & Auser Aqitis 
Contini pyramidis coenda fiumina ducimi 
Intratur modico jrons patefa&a Solo: 
Scd proprium retimi communi ingurgiti nomcn t 
Et fontani selus scilicet Arnus adìt . 

Non trovandosi in Strabone ac- 
cennata alcuna mutazione, sembra, 
che prudentemente debba credersi , 
che ritenesse in quel tempo la sua 
totale primitiva figura. 

Una Città piantata in una fer* 
tile pianura , in mezzo a due gros- 
si Fiumi, che si univano insieme , 
vicina al Mare, lontana dai Por- 
ti, e prossima ad altre Popola- 
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iioni, e certamente a quella del- 
la Città di Volterra, non è cre- 
dibile, che volesse trascurare svan- 
taggi, che le potevano arrecare 
per mezzo di questa felice situa- 
zione il Commercio, e la Navi- 

rzione, e però parmi ragionevo- 
, che debba credersi anche nei 
tempi Etruschi una Città commer- 
ciante, tanto più che per testimo- 
nianza di Stratone sappiamo, che 
in quei tempi non solamente eser- 
citava la navigazione, ma che e- 
ra potente nel Mare. Egli cosi scri- 
ve lib. g. p. 1 54. Fidetur ea Urbi 
quondam /fornisse, ac ne mine 
qaidem ignob'dìs est ob fenilica- 
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CAPITOLO I. 



OuiBiNE di Pisa . Potenza . Navi- 
gazione E COMMERCIO DEI Pl- 
SANl NEI TEMPI ETRUSCHI. 

Arie sono le opinioni degli 
Eruditi intorno all'origine di Pi- 
sa: alcuni la credano di Greca 3 
altri d* Etrusca Fondazione , forse 
questi appoggiati a quanto ne di- 
ce Dionisio d' AlicSmasso nel Lib. 
i. pag. 16. In his multa Oppida 
panini ab Hostibiis habitata , par* 
tini recens a se condha tenuerunp 
indivisa, Gentes Sociae Pelasgi, 
& Aborìgsncs . Ex quibus sunt 
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Cerne diftum Agylla eo saecuto ; 
& Pisas & Saturnia , & Alsium , 
& quedam alia a Tyrrkems post 
occupata. Falerìum vero, ér Fe* 
scennium &c. e poco dopo trat- 
tando sempre delle medesime Cit- 
tà Haec Marsilus totidem. fere 
verb'is tradita auibus ego mino 
assentior, nisi quod non Pelasgos 
eos vacai , qui haec fecerunt , sed 
Tjrrhenos (a) Io noa ostante m' 



(a) Fra i moderni Scrittori , che hanno cre- 
duto la Città di Pisa non essere fondata dai 
iìreci-è da rammentarsi il Marzocchi, quale 
nelle sue Tavole Eraclessi p. 46. cori ragio- 
na: £*tra vero Rtgnum Neapotitanwn Urbs 
nulla haliac Gracco, fuit : Nam C»r- e Pisas, 
«ut quainvis aliavi Civitatemqaid^mm cicmGw 
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induco volentieri a seguitare il sen- 
timento di quelli, che dai Greci 
ne repetono 1' origine . Abbiamo 
per creder ciò troppe sicure te- 
stimonianze degli anticbi Scritto- 
ri. Stvabone Greco Scrittore, che 
fiori l'anno 771. dalla fondazione 
di Roma, che corrisponde al .27. 
dell'era volgare così parla lib. 5. 
pag. 154. Visae a Piseis Velo* 
ponnessis conditae sunt, quicum. 
Nestore ad Trojam profeti in re- 
ditu navigantes, ejéSti sunt alij 
ad Metaponiumi alij ad Agnini 



»ia habuisae commune in nostri* Tynketàdt ra- 
futavimut . 
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Pisanum cum universi Pylij di- 
cerentur. E che Nestore figlio di 
Neleo con una flotta di novanta 
Navi dal Peloponeso , principia- 
ta la guerra di Troja, passasse in 
Italia , l' assicura più volte anche 
Omero nelT Iliade, e nell'Odis- 
sea. Virgilio Poeta Latino X. E- 
neid. vers. 1 79. canta : 

Hos parere jubent Alphem ab origine Pisae 
Urbi Etnisca solo. 

E Plinio lib. 3. cap. 5. scrive: 
Colonia Luca , propiorque Pisae , 
interAmnem Auserem, & Arnum, 
onae a Pelopc» Pisisque sive A- 
rintanìs Graeca Gente . Pelope fi- 
glio di Tantalo Re dei Frigi dall' 
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Asia navigò armato nella Grecia, 
e uccìso Onemao Re dei Piseori , 
sposò Ippodamia sua figlia , e vin- 
te tutte le circonvicine popola- 
zioni, tutto quel tratto di Paese, 
che tra 1' Ionio, e l'Egeo si e- 
stende, chiamò col suo nome Pe- 
loponneso cioè quasi Isola di Pe- 
lope perchè quella Provincia si u- 
nisce al breve Ismo di Hellado. 
Pelope per testimonianza di Euse- 
bio in Cron regnava avanti la ro- 
vina diTroja, e però secondo Pli- 
nio dee credersi, che Pisa esistes- 
se avanti a quel tempo, venendo 
anche affermato da Licofrone Poe- 
ta Greco, che fiorì intorno a 250. 
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tem & lapidicinas > & navalem 
materìam qua ohm usi sunt ad 
marittima praelia. Questo ragio r 
namento di Strabone toglie ogni 
dubbio per credere, che i Pisani 
nei tempi Etruschi avessero un 
gran dominio sul Mare Toscano 
lodando egli le loro battaglie ma- 
rittime. E siccome non può dirsi 
avere dominio sul Mare quella Na- 
zione , che non attende alla Navi- 
gazione, però dee credersi che i 
Pisani come dominatori del Mare 
attendessero alla Navigazione, ed 
avessero una rispettabile marina 
essendosi resi famosi per le batta- 
glie marittime. Ed essendo lo sco- 
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po della Navigazione il Commer- 
cio, imperocché gli Uomini sen- 
za la speranza di acquistare con- 
siderabili ricchezze, non azzarde- 
rebbero la loro vita all'incostanza 
del Mare : è necessario credere , 
che i Pisani estendessero il loro 
Commercio anche ai Paesi di là 
dal Mare. 

Con quali Nazioni d'oltremare 
commerciassero i Pisani in quei 
tempi , nel bujo di tanta antichi- 
tà non è possibile precisamente 
rinvenirlo: Non sarei pera ltro lon- 
tano dal credere, che con i Po- 
poli della Grecia , della Sicilia, 
della Sardegna, della Corsica, e 
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delle Coste dell' Affrica facessero 
il loro principale Commercio . 

La via della Grecia dovea cer- 
tamente esser nota ai Pisani , per- 
chè derivando essi dai Greci , coi- 
rne ho detto, con essi pare, che 
tener dovessero relazione , e coi 1 ' 
rispondenza 

Ne può dubitarsi 3 che commer- 
ciassero anche con i Siciliani , Cor- 
si , e Sardì , specialmente prima 
che queste Isole fossero soggètte 
ai Cartaginesi, imperocché sappia- 
mo da Erodoto lib. 6. pag. 331. 
che Dionisio Tiranno dei Focesi , 
e Generale dèi Greci nella guer- 
ra, che questi ebbero con i Per- 
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giani, e Cartaginesi al tempo di 
Dario, vale a dire 522. anni a- 
vanti il principio dell'Era Volga- 
re, vinto, che fu dai Persiani, se 
ne fuggì con tre Navi, che ave- 
va ai Nemici predate nella Feni- 
cia, ove spogliò tutte le Navi 0- 
nerarie dei Fenici, e dipoi andò 
in Sicilia, ove perdonando ai Gre- 
ci , si pose a depredare quante Na- 
vi trovava Cartaginesi, e Tosca- 
ne . Dyonisius autem ( son paro- 
le di Erodoto ) Phocensis postquam. 
res Iunum accisas intellexit, ca- 
ptis tribus Hostium Navibus .... 
re&a comendù in Pkaenicem s ubi 
Navibus Onerarti* spoliatis, rap* 
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faque ingenti pecunia , in Sici~ 
liam migravit , atque Mine prae- 
dando latrocinio, agitava t in rad- 
ium quidem Graecorum, $ed in 
Cartaginenses & Tjrrhenos. 

Questi Toscani spogliati da Dio- 
nisio. Focese, esser dovevano Mer- 
canti, che in Sicilia si trovavano., 
per fare dei Negoziati , fra i qua- 
li non vedo ostacoli per creder eoa 
sicurezza, che vi fossero anche i 
Pisani, come quelli, che si sa di 
certo, che attendevano alla Navi- 
gazione, e alla Mercatura. 

Ne dubito, che i Toscani in- 
torno questo tempo facessero l'in- 
tiero Commercio della Sicilia , poi- 
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che i Cartaginesi, secondo gli I- 
storici, ne furono senza dubbio e- 
sclusi, essendosi dichiarati al tem- 
po di Ciro, che fiorì secondo le 
Tavole Cronologiche dell* Abbate 
Lenglet Dufresnoy 536. anni a- 
vanti la nascita del Salvatore , ne» 
mici dei Siciliani, avendo coll'ar- 
mi tentato di assoggettargli, seb- 
bene invano, perchè incontraronvi 
gran resistenza, e provarono dei 
considerabili disastri. Tentarono al- 
tra volta i Cartaginesi secondo E- 
rodoto lib. 2. cioè al tempo di Ser- 
se , che regnò avanti la nascita 
del Salvatore 486. anni di attac- 
care la Sicilia, ma giusta il ci- 
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tato Istorico Uh. li, da Gelone, 
che erasi fatto dei Siciliani Tiran- 
no (a) furono tagliati a pezzi sul- 
le sponde dell' Imero. v: 

Intorno questi tempi i Toscani 
erano certamente Amici dei Car- 
taginesi , poiché si ricava da Pin- 
daro, che in quella guerra erano 
uniti : egli néll' Ode i . Epod. 4. 
cosi parla: Bomum repetens, & 
Phoenix , & Tyrrhcnus , ignomi- 
nìam videns propter Cladem in 
navibus acceptam prope Cumas , 



(a) Di questo Gelone ne danno notizia an- 
che i Marmi Arundelliani ritrovati neirisola 
di Paros , i quali presentemente si conservano 
in Inghilterra. 
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e dipoi , liberava & Siciliani , é* 
reliquos Graecos , Gelon , dum 
Tyrrhenos ■ & Carckedonios sub- 
mersit. (a) 

Questa amicizia dei Toscani con 
i Cartaginesi , serve per render 
persuaso chiunque, che essi navi- 
gavano liberamente lungo le Co- 
ste dell' Affrica } e che colà ave- 
vano certamente delle relazioni di 
Commercio , poiché questo sola 
stringe d'ordinario l'amicizia fra 
due Nazioni Marittime , e Com- 
mercianti . 



(a) Vedi Lezio Corpo dei Poeti Greci, e l* 
interrietrazione del Lonicero sopra Pindaro . 
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Neil' anno 296. di Roma se- 
condo Diodoro Siculo Lib 11. i 
Siciliani di nuovo mossero la guer- 
ra contro i Toscani, e vennero 
nel Mare Toscano con una Flot- 
ta di sessanta Triremi sotto la con- 
dotta d' Apelle, quale devastò 1* I- 
sola di Corsica, che in quel tem- 
po, giusta il citato Scrittore era 
soggetta ai Toscani , per il che re- 
stò non poco abbassata la loro po- 
tenza sul Mare , e interrotto il lo- 
ro Commercio ; ma poscia ritorna- 
ti in pace i Siciliani con i Cartagi- 
nesi, e con i Toscani, allora po- 
terono in quell'Isola di nuovo que- 
ste Nazioni attendere pacificamente 
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alla Mercatura ; e penso , che i To- 
scani soli potessero farvi il princi- 
pale Commercio, allorché morto 
Gelone, ne furono 'totalmente scac- 
ciati i Cartaginesi . Ciò accadde 
perchè i Cartaginesi, mancato il 
detto Gelone, attaccarono di nuo- 
vo la Sicilia , ne conquistarono 
parte, e presero misure tali per 
rendersela tutta intera soggetta, 
il che non riuscì loro, perchè op- 
postisi i due Dionigi gli scaccia- 
rono dall'Isola, e di quella essi 
si fecero Signori. E Dionisio il; 
Padre permise al Popolo di Sira- 
cusa , e di tutta la Sicilia di sac- 
cheggiare i Magazzini dei Carta- 
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ginesi , che nel loro Paese avcau- 
si stabiliti, e vi possedevano di 
gran ricchezze, senza risparmiare 
i loro Vascelli che in gran nu- 
mero si trovavano nei loro Por- 
ti, e siccome Dionisio mori nelT 
Anno I. dell'Olimpiade 103 cioè 
368. anni avanti Gesù Cristo, pe- 
rò dee credersi , che questa cac- 
ciata seguisse prima di quel tempo- 
In questa Guerra non si ha no- 
tizia da alcuno Scrittore , che i 
Toscani vi avessero parte, e pe- 
rò può credersi, che essi soli re- 
stassero padroni del Commercio di 
quell'Isola, anche dopo che i Si- 
ciliani ebbero fatta la pace con i 
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Cartaginesi , imperocché le quasi 
continove ostilità di questi verso 
di quelli, dovevano certamente a- 
ver prodotto nei Siciliani un odio 
tale contro dei Cartaginesi da par- 
torire anche in tempo di calma la 
disistima, e la diffidenza, cause 
sicure dell'estinzione di ogni mer- 
cantile corrispondenza. 

Dopo non molto a questo tem- 
po peraltro abbiamo ragioni da 
credere, che anche i Toscani fos- 
sero esclusi dal Commercio della 
Sicilia, poiché sappiamo da Tu- 
cidide , che scriveva negli Anni 
del Mondo 4302. che corrispon- 
dono agli Anni di Roma 441. che 
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nelle Guerre , che i Siracusani eb- 
bero con gli Ateniesi condotti da 
Demostene , e da Nicia , che dal 
Petavio do&r. Temp. L. XIII. pag. 
319. si pongono negli Anni del 
Mondo 3570. vale a dire negli 
Anni di Roma 340. erano con 
essi Ateniesi uniti i Toscani. E 
in una Battaglia data contro Gi- 
lippo Generale dei Siciliani i To- 
scani lo respinsero fino alla Pa- 
lude chiamata Lisimelia. Questo 
Scrittore de bello Pelop. Lib. 7, 
pag. 194. Edit. An. 1527. Interp. 
Laur. Valla cosi dice : Eam clas- 
seni Atheniensìum jam superati t 
extraque lignea septa praefenì, 
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cum cernerei Gil'ippus avidus oc- 
cidendi egredtentes in Terram . . . 
pergit cum parte quadam copia- 
rum ad fauces Vortus, suis au~ 
xilium laturus . Hoc vitissim ccr- 
nentes Tyrrheni, Ulte enim prae- 
sidium, prò Ateniensibus stabant 
incomposite contcndentes , ad suc~ 
currendum veniunt . In primis ir- 
ruunt, cosane in fugarti vernini) 
& in Paludem, cui nomen est 
Lisimelia, deturbant. Mox ingiù* 
ente majore Siracusattorum » ac 
Sncìorum marni ipsiquoque Athe- 
nienses, qui de Navibus sollici- 
tì erant suppetìas ferunt s ac 
congressi superara , & persequun- 



tur .... . scamium haec Tió- 
phaea statuerunt . Siracusani qui- 
dam. Navali» ViSoriae 

Atheniénses antan tum pedita- 
tui, prius a Tjirrhenis in Palu- 
<fe/tfj tum caeurorum a- si reli- 
quis repulsorum. Questo raccon- 
ci serve non solamente per pro- 
vare che in quel tempo cioè ne- 
gli Anni del Mondo 3570. i To- 
scani erano in rotta con i Sici- 
liani , ma conferma eziamdio il mio 
asserto, cioè che i Toscani con i 
Greci commerciassero, e fossero 
Afflici. 

Ho già provato colf autorità di 
Plinio , che Pisa fu edificata a- 
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vanti la rovina di Troja, ed ho 
referito che Licofrone asserisce es- 
sere stata una delle più insigni 
Città d' Italia quando Enea vi 
venne ; onde Pisa al tempo del- 
le soprariferite Guerre contava 
non pochi Secoli, nel corso dei 
quali aveva fatta nel Mondo una 
luminosa comparsa , mentre non 
averebbe potuto Licofrone chia- 
marla Città insigne , se non fos- 
se stata in quel tempo una delle 
più celebri, e principali Città d' 
Italia , e però necessariamente dee 
credersi che in tutte le suddette 
Guerre nelle quali erano intriga- 
ti i Toscani , anche i Pisani certa- 
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mente vi avessero parte, rantopiù, 
che Straberne, come ho già detto, 
Iqda le loro Battaglie Marittime. 

Penso, che il Commercio dei 
Pisani, e insieme di tutti i Po- 
poli situati, sulla spiaggia del Ma- 
re Toscano, come pure la loro po- 
tenza in Mare soffrisse dopo qual- 
che tempo della decadenza, im- 
perocché nell'Anno I. dell'Olim- 
piade 118. cioè 308. Anni avan- 
ti Gesù Cristo giusta gì' Istorici 
di nuovo, si accese la Guerra fra 
essi Toscani, e i Siciliani, e A- 
gatocle (a) Tiranno di Siracusa 



(a) Agatocle si fece Tiranno di Siracusa 
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fece ogni sforzo per distruggere 
il Commercio, e la potenza ma- 
rittima dei Toscani , come pure 
quella dei Cartaginesi, quali an- 
dò ad attaccare in Aflrìca, gli as- 



poeo tempo dopo il giovine Dionisio: quan- 
tunque al dir degli Istorici la bassezza dell» 
sua nascita, e l'oscurità della sua giovinezza 
non gli promettessero un inalzamento si gran- 
de, per avere egli eziaradio contro alla sua 
propria Patria fatto il Corsaro. Sono ripiene 
l'Istorie delle vicende, che feceli provare la 
fortuna nelle guerre contro i Cartaginesi da 
lui sostenute, e delle gesta di un valore, e 
di una capacità singolare, con le quali gli 
lisplnse. Andò ad attaccargli in Affrica, ed 
assediargli nella loro Metropoli, e ristabilì i 
Siciliani nella quiete, e nella sicurezza. Fi- 
nalmente dopo a8. anni di Regno mori di ve- 
leno apprestatogli da suo Nipote. 
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sediò nella loro Metropoli, e gli 
battè per il che ristabilì i Sicilia- 
ni nella quiete, e nella sicurezza. 
Ma morto Agatocle , dopo 28. 
Anni di Regno , di veleno ap- 
prestatoli da suo Nipote, i Car- 
taginesi rientrarono nelle loro pre- 
tensioni sopra la Sicilia, e F in- 
vasero con forze grandi: i Sici- 
liani chiesero soccorso a Pirro Re 
d' Epiro , che aveva sposata una 
sua figlia al defonto Agatocle, e 
vivea di questo. Maritaggio un fi- 
glio ; Ei passò in Sicilia con mol- 
te Navi , che unite à quelle dei 
Siracusani taceano una Flotta su- 
pcriore a dugento Vele: Egli bat- 
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tè i Cartaginesi, e riportò sopra 
di loro dei considerabili vantaggi , 
fece molti acquisti nell' Isola, e 
se ne dichiarò Re, ma attaccati 
in Italia dai Romani i suoi Al- 
leati , ei fu costretto, per anda- 
re in loro soccorso ad abbando- 
nare la Sicilia, lo che accadde Y 
Anno di Roma 476. 

Evacuata da Pirro la Sicilia i 
Cartaginesi vi rientrarono, e per 
dar nerbo a questa conquista ten- 
tarono quella della Sardegna , e 
della Corsica, e però estesero le 
loro forze, e portarono la guerra 
in tutta l' estensione del Mare E- 
truscoj ma per allora furono re- 
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spinti, ne poterono impadronirsi 
di quell'Isole. 

E' ben facile ad ognuno di com- 
prendere qual fiero incaglio in que- 
sta occasione dovette soffrire il 
Commercio dei Pisani. 

I Cartaginesi in questo tempo 
vi è ogni ragione per credergli 
nemici dichiarati dei Toscani: la 
conquista che essi tentarono di 
fare della Corsica , e della Sarde- 
gna ne è un chiaro contrassegno : 
e forse quelle Battaglie Maritti- 
me dei Pisani lodate da Strato- 
ne , son quelle » che essi in quest* 
occasione diedero ai Cartaginesi 
pei' respingerli, e 'allontanargli, 
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dalle Coste di Toscana come real- 
mente seguì. 

Un', altra non meno forte ra- 
gione abbiamo per credere in que- 
sto temi» e ssere i Toscani in rot- 
ta con i Cartaginesi, ed è che 
questi sappiamo per testimonianza 
di Polibio, e di Tito Livio, che 
avevano stabilito un Trattato di 
Alleanza con i Romani circa 1' 
Anno di Roma 473. cioè in oc- 
casione del passaggio di Pirro in | 
Italia , obbligandosi Ì primi di som- 
ministrare ai secondi dei Vascelli 
per i viaggi , e per la guerra . (a) 



(ni Questo Trattato d'Alleanza Tuple Ti- 
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I Romani in questo tempo e- 
rano apertamente alle rotte con i 



to Livio Lib. 13. che fosse il quarto Trattato 
stabilito tra i Romani , e i Cartaginesi : Il pri- 
mo Trattato al dire di Polibio Lib. 3 fra que- 
ste due Nazioni fu fatto ndF anno 345. di 
Roma, sotto ; primi Consoli, dopo la depo- 
sizione di Tarquinio, cioè a dire circa 250. 
anni avanti la prima Guerra Punica , nel qna- 
le i Romani s'impegnarono per se, e per i 
loro Alleati di non navigare di là dal Capo, 
che copre Cartagine dalla parte di Settentrio- 
ne , e che si appella il Bel Promontorio , se 
non vi fossero astretti dalla necessità. Il se- 
condo Trattato , secondo il medesimo Scritto- 
re fu concluso , e stipulata in Roma ad istan- 
za dei Cartaginesi l'anno 402. dalla fonda- 
zione di Roma, e nel quale i Tirj , e quelli 
d' Utica nominatamente sono compresi nelT 
Alleanza dei Romani : Qua! sia stato il terzo 
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Toscani (a) e forse questi area-" 
no stretta alleanza con Pirro . Poi- 
ché allorquando questo Greco Re 



Tratiato, che afferma, ma non dimostra Ti- 
to Livio, è ignoto]. 

(a) Era oramai invecchiata l'avversità fra 
j Toscani , ed i Romani per le diverse Guer- 
re state fra loro : L' Anno di Roma 460. la 
Toscana fu assalita dai Romani sotto il Con- 
solato di L. Posthumio Megetfo, e di M. At- 
tilio , e le principali Città Toscane , furono 
costrette, chieder pace al Senato di Roma , co- 
me scrive Tito Livio Lib. X. Tres validlssi- 
tnae Etruriae Urbet , Etruriae Capita Votsinij , 
Perusix, Arretium pacem petienint, mulBa quii- 
gentìum millium aeris in singitlas Civitatet im- 
posita. Nei Fasti Capitolini così è segnato il 
Trionfo del Console L. Posthumio 

L. Posthumios . L. F. Sp. N. Mecell.. 
An. culi». 

Co). TI. DI . SAHH1T1BUS . ET . EtHVSCIIS -VI. KAL. ASBIt.. 
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attaccò i Romani a Taranto fu- 
rono essi anche attaccati dai To- 
scani per altra parte , e furono 
perciò costretti essi Romani spe- 
dire a Taranto contra Pirro P. 
Valerio Levino Console, e Tibe- 
rio Coruncanio suo Collega in To- 
scana . Questa fu V ultima Guerra 
fra i Romani, ed i Toscani, la 
quale per questi ultimi fu fatale, 



Narra Polibio Lib. a. che rre Anni avanti, 
che traghettasse Pirro in Italia, i Toscani fat- 
ta Alleanza con i Galli Boj, furono rorti da 
Cornelio Dolabella presso il Lago di Vadimo- 
ne ( che oggi si dice Bassanello nella provin- 
3 eia di S. Pietro) dicendo Cacti sunt pteriqui 
omnes Etrusci Bojorum eppida fauci ev<we«. 
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imperocché furono totalmente su- 
perati . 

Polibio Lib. ì. racconta che in 
questo tempo i Cartaginesi impe- 
ravano all'Isole di Corsica , e Sar- 
degna, ed erano i dominatori di' 
tutto il Mare di Toscana . Io pen- 
so , che s' impadronissero delle sud- 
dette Isole allorché i Toscani e- 
rano occupati nella Guerra con- 
tro i Romani, le quali i Carta- 
ginesi perdettero in tempo della 
prima Guerra Punica , per una rot- 
ta avuta da L. Cornelio Scipione . 

Dopo la conquista delle dette 
Isole i Cartaginesi scorrevano li- 
beramente al dire di Diodoro h- 
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Coste d'Italia, e da alcuno non 
era loro contrastato il Commercio 
del Mare Mediterraneo, che pa- 
ciOcamente divideano con i Tirj 
loro Alleati; onde Ì Pisani non 
potevano certamente, come in pas- 
sato Commerciare colle Nazioni 
d' Oltremare , senza il pericolo di 
essere dai Cartaginesi depredati . 
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CAPITOLO II. 

Pisa citta' libera e alleata con 
i Romani. Guerra dei Liguri 
Apuani contro Pisa. Guer- 
ra dei Galli contro Pisa. 

In quale Anno precisamente i 
Pisani furono vinti dai Romani è 
ignoto, essendo perduta 1' altra 
Deca di Tito Livio: Io peraltro 
penso, che ciò accadesse nella guer- 
ra che i Toscani ebbero con i Ro- 
mani nell'Anno 476- di Roma, 
accennala neh" antecedente Capi- 
tolo, imperocché sappiamo per det- 
to degli Istorici , che quella fu 



l'ultima Guerra, che seguisse Ira 
queste Nazioni, essendo stata quel- 
la degli Etruschi totalmente su- 
perata. 

In questo temi» la Città di Pi- 
sa seguitava certamente il fato di 
tutta la Toscana, nè era più ne- 
mica dei domani. Polibio narrata 
la venuta di Pirro in Italia dice: 
Romani Etruscis & Samnitibus do- 
minationi adieSis, multùque jam 
de Gallis, qui Italiani incolebant , 
partii viBorìis, lune primum ad 
reliqua Italiae sunt progressi . 

Se i Komani non avessero vin- 
ti tutti i Popoli Toscani, Polibio 
diligente Scrittore, sverebbe ram- 
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mentati quelli , che non erano stati 
superati . 

In questi tempi Pisa era certa- 
mente una Città di sommo riguar- 
do , e di qualche potenza , poiché 
non ostante la superiorità, che a- 
veano acquistata i Romani sopra 
tutta la Toscana, Pisa potè con- 
servare la sua libertà, e invece 
di divenire una Città affatto sud- 
dita a Roma, si contentarono i 
Romani di averla per Amica, c 
Alleata. Mi fa pensare in questa 
guisa Tito Livio il quale narran- 
do la Guerra , che nell' Anno 56 1 . 
di Roma fecero i Romani contro 
i Liguri Apuani, che aveano in- 
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Vaso il Territorio Pisano , dice Lib. 
$5. che Quinto Mucio Thermo 
Console Romano, quale trovavasi 
h Pisa al comando dell'Annata^ 
a-vicinandost in lìoma il tempo 
dfi Comizi, scrisse al Senato non 
potere partire dal Campo sine per- 
fide sociomm , e poco avanti rac- 
conta, che tenendo Minucio gli 
accampamenti in Pisa difendeva 
h Campagna dei Soci dai sac- 
<heggi con piccole battaglie le- 
libus praehis ( son parole di Li- 
vo ) a populationibus Agrum So- 
domia tutabatur. Se Pisa in quel, 
empo ipsse stata una Città total- ■ 
nente suddita ai Romani, Quin- i 
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to Minucio non chiamerebbe i Pi- 
sani Soci, che vuol dir Confida 
rati, nè può dirsi, che non fos- 
sero i Pisani quei Soci che ram- 
menta Minucio , poiché oltre a 
non aversi memoria di altra rag- 
guardevole Popolazione nei cor- 
torni di Pisa confinante con i Li- 
guri Apuani, si sa di certo che 
questi si lanciarono nell'Anno 561. 
di Roma, e avanti Gesù Grisù 
192. Anni nell* Agro Pisano 1 
loro confinante Livio Lib. 35. co- 
si racconta Ligurum XX. mìllà 
armatorum coniuratione per omnia 
conciliabula universae Gentis fa- 
tta, Lunensem primum, Agros d>- 
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pnpulatos , Pisanum deinde fuicni 
'transgressos , oninem oram Maris 
peragrasse. E che il teatro di que- 
sta Guerra fosse nel Territorio Pi- 
sano resta provato anche dal sa- 
persi che il suddetto Quinto Mi- 
nucio Console, che presiedeva a 
questa Guerra riunì in Pisa tutte 
le forze per opporsi ai Nemici, 
le quali erano rispettabili, e gran- 
di, secondo il citato Livio quale 
dice Pisas jam quadraginta mìl- 
libus hóminum circumsedebant in- 
de quadrato agmine ad Pisas dll% 
xit s & cam hostes mille passuum 
ab Oppìdo trans Fluvium muvis- 
senfr Castra, Consid Urbe/a haud 
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duhie servatam adventu suo est 
ingressus. Postero die& ipse trans 
Fluvmm quingentos fere passus 
ab hostc posuit Castra, E sicco- 
me Pisa era in mezzo ai due Fiu- 
mi Arno, ed Ausere, come ho 
già detto nel Capitolo primo , co- 
sì è chiaro, che tanto i Liguri, 
che i Romani avevano fortificati 
i loro accampamenti di sotto la 
Città per dove scorreva 1* Arno 
aumentato dall' acque dell' altro 
Fiume, cioè dell' Ausere, che in 
quello sboccava Da tuttociò chia- 
ro apparisce, che quella Guerra 
riguardava i Pisani , e però le Cam- 
pagne dei Soci, che averebbeio sof- 



Digitized by Google 



45 

ferto danno, se Quinto Minucio 
Console si fosse partito dal Cam- 
po, si dee credere con sicurezza, 
che fossero quelle dei Pisani. Nè 
son lontano da credere , che ' in 
questa Guerra i Romani fossero 
ausiliari dei Pisani, e come tali 
avessero prese le Armi , poiché 
considerando le parole di Tito Li- 
vio si conosce, che la sola ca- 
gione per la quale non si parti- 
va dal Campo Q. Minucio, era 
per non lasciare in pericolo i Con- 
federati di Roma, e che ih loro, 
difesa avea impugnate 1' Armi , 
quantunque i Patti , e le Con- 
dizioni della loro. Lega o Con- 
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federazione potessero essere dise- 
gnali. 

Né fa ostacolo per credersi la 
Città di Fisa-- alleata , e non sud- 
dita dei Romani l'altro passo di 
Tito Livio , che s' incontra nel 
medesimo Lib, 35, da cui appari- 
sce avere essa in quel tempo M. 
Cincio per Prefetto: le parole di 
Livio son queste Lucio Cornelio 
Menila , ac Quinto Minutio Ther- 
mo Conss. Litterae M. Cincij 
Vracfcftus is Pisis erat allatae. 
Imperocché .e necessario reflettere , 
che M, Cincìo era Prefetto non 
della Città , ma soltanto delle co- 
se Militari; e che realmente co- 
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sminassero i Romani di mandare 
nn Prefetto all'Armata si ricava 
dall' istesso Tito Livio Lib. 33. il 
quale parlando d' Annibale dice : 
Postquam Neapolim a PraefeSo 
Romano teneri aeeepit , M. lunius 
Sillanus erat ab ìpsis Neapolita- 
nis avìtus. Napoli senza dubbio 
era Città confederata , e v' era il 
Prefetto coli' Armata contro i Car- 
taginesi . 

Nè fu quella dei Liguri la so- 
la Guerra, che afflisse i Pisani in 
quei tempi. Circa 32. Anni avan- 
ti a quella dei Liguri, cioè intor- 
no l'Anno di Roma 529. la Cit- 
tà di Pisa corse pericolo di esse- 
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re invasa dai Barbari, e Polibio. 
Lib 2. racconta, che Cajo Atti- 
lio Regolo Console venne a Pisa 
con delle forze per difenderla dall' 
incursioni dei Barbari. Scrive il 
citato Polibio nel medesima luogo 
Emilius ( cioè V altro Console ) 
Legiones Visas appulisse non i~ 
gnorans. Narra il suddetto Scrit- 
tore, che i Barbari scorrendo lun- 
go il Mare, furono inseguiti da 
Attilio, e gli raggiunse a Tela- 
mone ove diede loro la Battaglia, 
nel calor della quale giungendo 
il suo Collega Emilio trucidarono 
i Romani quarantamila Galli, e 
dieci mila ne fecero prigionieri: 
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dice l'istesso Polibio, che in quel- 
la Battaglia perì anche C. Attilio , 
e infatti nei Fasti Capitolini del 
solo Emilio sì nota il trionfo. 

L, jftMILlUS . Q. F. CN. N. PAPUS . CoS. AN. 

DXXI1X. 
Pe . Galleis . III. Non . Mart. 

Tutte queste Guerre si vede con 
chiarezza, che si facevano diret- 
tamente contro i Pisani, poiché 
sempre il loro .solo Territorio era 
infestato. E la cagione delle Guer- 
re fra i Liguri, e i Pisani, cre- 
do senza dubbio, che fosse origi- 
nata dalla gelosia del Commer- 
cio, o sia dall'invidia della loro 
opulenza, trattandosi, che i Liguri 
è noto, che erano in stato di povertà. 

T. i. a 
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CAPITOLO III. 

Prima e seconda Guerra Puni- 
ca- DECADENZA DEL COMMER- 
CIO di Pisa in tempo di 
dette Guerre. 

Ho già detto, che intorno 1' 
Anno di Roma 473. i Cartagi- 
nesi s'impadronirono di Corsica, 
e Sardegna , e che perciò il Com- 
mercio di Pisa dovette soffrire non 
poca alterazione, avendo perduto, 
come ognun può facilmente per- 
suadersi , in queir occasione i To- 
scani l'impero del Mare. Molto 
maggior disordine però dovette sof- 
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frire il Commercio dei Pisani in 
tempo della prima Guerra Puni- 
ca, che cominciò intorno l'Anno 
di Roma 490, poiché senza dub- 
bio in queir occasione il Mare di 
Italia fu ripieno di Flotte , e Cor- 
sari Cartaginesi, come ci devono 
persuadere le forze rispettabili , che 
messero in Mare i Romani. Essi 
nello spazio di sessanta giorni , 
al dire di* Polibio Lib, 1., con- 
tando dal giorno, che tagliati fu- 
rono gli Alberi nella Foresta , al- 
lestirono una Flotta di cento Le- 
gni con cinque ordini 3 e di ven- 
ti con tre ordini sul modello di 
un Legno predato ai nemici . E 

D 2 
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non bisogna figurarsi , che questi 
Vascelli fossero Battellati infe- 
riori di molto alla grandezza di 
quei d'oggidì, poiché Polibio stes- 
so nel medesimo Libro ci afferma, 
che nella Navale Battaglia dei Con- 
soli Attilio, e Manlio, che colf- 
tro ai Cartaginesi fu data cinque 
Anni dopo quella di Duilio, cia- 
scun Naviglio portava trecento Re- 
matori, e centoventi Soldati . Va- 
rie furono le vicende di questa 
Guerra, e la sorte mostrassi fa- 
vorevole ora ai Romani , ora ai 
Cartaginesi , ma finalmente l' An- 
no di Roma 511. riportata dal 
Console Lntazio una segnalata vit- 
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toria sopra i Cartaginesi, furono 
questi costretti a chiedere la pa- 
ce ai Romani, ai quali nullameno 
che a loro ella era necessaria. L' 
ottennero colla condizione di ab- 
bandonare ciò che in Sicilia pos- 
sedevano, cioè tutta l'Isola, e tut- 
te l'Isole, che sono tra l'Italia, 
e la Sicilia. In cotal guisa ebbe 
fine una Guerra, che era durata 
ventiquattro Anni, e che avea co- 
stato cinquecento Legni Maritti- 
mi con cinque ordini ai Cartagi- 
nesi , e settecento ai Romani , com- 
presivi quelli perduti net Naufra- 
gi. Questo Trattato stipulato fra 
queste due potenti Nazioni, pa- 
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rea 3 che dall'Isole di' Corsica, e 
Sardegna escludesse in assai chia- 
ro modo i Cartaginesi, già scac- 
ciati , come ho detto, nel corso 
dì questa Guerra da L, Scipione, 
ma non ne era ai Romani attri- 
buito il possesso. Gli uni, e gli 
altri vi avevano pretensioni anti- 
che: quelle dei Cartaginesi con- 
sistevano sopra un più lungo go- 
dimento, quantunque dai Romani 
fosse stato loro contrastato. Poco 
dopo il Trattato di pace i Roma- 
ni se ne misero in possesso , e 
dichiararono di nuovo la Guerra 
ai Cartaginesi, che vi si oppone- 
vano, ma questi defatigati dall' ul- 
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tima Guerra, furono costretti di 
accordare pacificamente la cessio- 
ne di quelle Isole. 

Nel lungo corso di questa Guer- 
ra è ben facile persuadersi qual fie- 
ro incaglio dovette soffrire il Com- 
mercio dei Pisani, ma è altresì 
focile farsi un'idea dei vantaggi, 
che recò al Commercio dei me- 
desimi Pisani questa pace quanto 
decorosa per i Romani altrettanto 
vergognosa per i Cartaginesi . Po- 
terono senza dubbio i Pisani na- 
vigare liberamente nei Mari della 
Sicilia , ia Corsica , in Sardegna . 

può dubitarsi, che essi-,- come 
Alleati dei Romani, profittassero 
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di questa favorevole occasione per 
ripristinare il loro Commercio, 

Per non moltissimo tempo po- 
tè esser felice la Navigazione , ed 
il Commercio dei Pisani, poiché 
scoppiata nell'Anno 536. di Ro- 
ma la seconda Guerra Punica, si 
rese impraticabile il Mare d'Ita- 
lia ai Legni Mercantili a cagior 
ne delle numerose Flotte Affrica- 
ne , che F infestavano . Durò que- 
sta Guerra diciassette Anni, ed 
ebbe line perchè Scipione riporta- 
ta una compita vittoria in Affri- 
ca sopra Annibale, i Cartaginesi 
furono costretti a domandar la pa- 
ce. L'ottennero, ma sotto triste 
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condizioni. Infra gli altri Articoli 
del Trattato, stabilito fu, che in 
avvenire non potessero avere più 
di dieci Galere, che il soprapiù 
fosse dato in potere ai Romani, 
e che loro restituissero i Vascel- 
li, che -in tempo delle tregue a- 
veano presi . Fu anche regolata la 
grandezza dei Battelli , onde in 
avvenire si servissero per la Pesca, 
e per le Vetture, che nelle Coste 
vicine facessero . Scipione fece bru- 
ciare davanti agli occhi loro cin- 
quecento Vascelli a remi di tutte 
le grandezze. Il che senza dubbio 
recò loro non minor dispiacere, 
che se avessero veduto bruciar 
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Cartagine . Questa pace restituì 
tutti gli Amici dei Romani e per 
conseguenza i Pisani nel dominio 
del Mare, ed il Commercio dei 
Toscani tornò florido» e felice. 



f 



f 



Digitized by Google 



59 

CAPITOLO IV. 

Pisa dedotta Colonia Latina. 
Poi Municipio: Indi Colo- 
nia Militare. 

JLlberata dai Romani, come ho 
detto, nell' Anno 574. di Roma 
la Provincia Pisana dalle incur- 
sioni de' Liguri, per essere stati 
questi compitamente battuti; i Pi- 
sani per dimostrare la loro grati- 
tudine aì loro Liberatori, spedi- 
rono , secondo Livio Lib. 4., Am- 
basciatori al Senato di Roma per 
render grazie a quei Padri di un 
tanto benefiziò , e per cbiedere , 
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che la loro Città fosse dedotta 
Colonia Latina : Livio Lib. 40. 
cosi parla : Agnim pollicentihm 
quo Latina Colonia dedttcefetur, 
gratiac ab Senatu a8ae. Trium 
Viri creati ad eam rem Q. Fa- 
bius Butco, Marcus ì & Publius 
Lenates. 

Panni non inutile affatto esa* 
minare qual potesse essere la ca- 
gione, che mosse i Pisani a fare 
una tale richiesta, che gli face- 
va intieramente Sudditi; Io peno- 
so, che la causa principale fosse 
la considerabile decadenza del lo- 
ro potere, cagionata dai disastri 
della lunga Guerra Ligustica , nel- 
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la quale senza dubbio perdettero 
molti Cittadini , e forse tanti , che 
senza assoggettarsi ai Romani non 
arerebbero potuto lungamente sus- 
sistere. Arroge a questo mio sen- 
timento T Offerta spontanea fatta 
dai Pisani ai nuovi Abitatori di 
una' parte* del loro Agro, impe- 
rocché questa se non fosse resta- 
ta libera dagli antichi proprietari, 
non si sarebhe potuta offerire , sen- 
za spogliare quelli, che la posse- 
devano, il quale atta dì barbarie, 
e d'ingiustizia non può supporsi 
in un popolo Amico dei Romani. 

In questo tempo certamente il 
Commercio di Pisa non dovea es- 
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ser molto florido imperocché ove 
non è Popolazione non può es- 
sere Mercatura. 

Dedotta la Città di Pisa Co- 
lònia Latina fu considerata Me- 
tropli della Provincia Toscana, e 
quei Romani che ottenevano i Ma- 
gistrati dell' Etruria, si diceva, 
che avevano ottenuto la Provincia 
di Pisa. E nell'Anno 576. di Ro- 
ma Tito Livio Lib. 41. dice Se- 
mel decretimi est ut T. Claudia! 
Pmetor Militìbus Leginnis W. & 
Socium Latini, nominis quinque 
millibus, cquitum COL. Pisas ut 
convenirent ediceret, eamqne Pro- 
vinciam dum Consul inde abesset 
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tutaretur. Pisa per testimonianza 
di Festo fu anche Municipio, egli 
così parla: Tento; cum id genus 
hominum definitur, qui ad Givi- 
tatem Romana/n ita venerunt uti 
Municipio, cssent sua cujusque Ci* 
vhatis & Coloniae , Tiburtes , Pra- 
nestini, Pisani Arpinates, No- 
lani) Bononienses , Piacentini. In 
quest'pccasione i Pisani acquista- 
rono, la Cittadinanza Romana, e 
poterono chiedere i Magistrati di 
Roma , e, creda fossero ascritti al- 
la Tribù Galeri^, imperocché è 
certo che a questa Tribù erano 
addetti, come prova la seguente I- 
scrizione appresso il Gruturo p. 358. 
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Da questa Iscrizione manifesta- 
mente si conosce, che la Fami- 
glia dei Nevi era Pisana, ed era 
addetta alla Tribù Galerk. 

In progresso di tempo, e pre- 
cisamente dopo che ebbe fine la 
Guerra Civile tra Cesare, e Pom- 
peo, secondo il Noris, la Città 
di Pisa fu dedotta Colonia Mili- 
tare, nel quale stato forse seguitò 
fisa al deperimento dell' Impero 
Romano. 
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CAPITOLO V. 

Del Commercio che facevano i 
Pisani nei- tempi Romani, 
e dei Prodotti del 
Loro Territorio. 

quanto il Territorio di Pi- 
sa a cagione della posizione dei 
suoi Monti Settentrionali atta, co- 
me dice il celebre Antonio Coc- 
chi nel suo Trattato dei Bagni 
di Pisa, a produrre frequenti le 
piogge , e la composizione del Ter- 
reno assai polveroso del primo stra- 
to di esso, e l'accumularsi delle 
arene nel lido respinte dall' onde 
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marine lo rendano bisognoso dell' 
arte, e dell' industria umana, pu- 
re è dei fertili della Toscana, e 
con ragione si può credere, che 
molto più fertile fosse nei tempi 
Romani, e che per l'abbondanza 
dei suoi prodotti facessero i Pi- 
sani di essi un considerabile Com- 
mercio , mentre con molta lode 
dagli antichi Scrittori ne vengono 
alcuni rammentati. 

Plinio dice, che V Uve di Pi- 
sa erano tra le famose d'Italia, 
e dice, che il suo Grano Gentile 
era il più bianco, ed il più fari- 
noso d'ogni altro, e che il suo 
Farm era dei migliori. Ut. Nat- 

6 2 
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Lib. 14. Cap. $PhariaUva gau- 
dent Pisae; & Lib. 18. Cap. 9. 
Siliga praecellit in Italia si Cam- 
pana Pisis natae misceatur ru- 
fior illa at Pisana candidìor pon- 
derosiorque cretacea. E più sotto 
Iustum est e Grano Camparne 
e medio redire sextarios quatuor 
Siliginis &c. e Pisana autem se- 
xtarios quinque &c. e al Cap. 1 1. 
del medesimo Lib. 18. Inter prima 
dicatw, & alicae ratio praestan- 
tissimae saluberrimaeque , quae 
palma frugum indubitata Italiani 
contingit. Fit sine dubio, & in 
iEgipto sei admodum spernenda , 
in Italia vero pluribus locis si- 



Digitized by Google 



«9 

cut Veronensi Pisanoque Agro. 

Chi potrà dubitare , che di que- 
ste Uve , di questo Grano, di que- 
sto Farro facessero i Pisani Com- 
mercio con altre Nazioni ? Se questi 
prodotti avessero avuto il loro tota- 
le consumo nel proprio Paese, Pli- 
nio non gli rammenterebbe tra Ì 
famosi dell'Italia; questa celebri- 
tà spiega abbastanza per intende- 
re , che F altre Nazioni conosce- 
vano la bontà di questi prodotti, 
e gli avevano in molto credito, 
il che non poteva accadere sedai 
Pisani non ne fosse stato- fatto un 
Commercio E dee considerarsi, 
che se celebri erano le Uve, di 
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non minor credito esser doveano 
i Vini, dei quali pure è verosi- 
mile , che facessero una non in- 
differente Negoziazione. 

Penso però che iì Commercio 
dei Pisani di questi generi non 
consistesse solamente in quei che 
produceva il loro Paese, ma che 
essi ne incettassero nell* interno 
della Toscana, e dipoi gli esitas- 
sero alle altre Nazioni. Il Terri- 
torio Fiorentino , quello d' Arez- 
zo, e quello di Pistoja^ e cosa 
sicurissima che erano , come sono 
presentemente fertilissimi , e dai 
Romani furono posti nella Tosca- 
na Annonaria per la loro fertilità, 
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come giustamente opina il Boi- 
ghinì nel suo Trattato della To- 
scana , e sue Città . Onde non par- 
mi stravaganza l'asserire, che i 
Pisani acquistassero i prodotti di 
questi Paesi per farne un Com- 
mercio con altri Popoli. E che i 
Fiorentini fino dai Romani tempi 
avessero dei Negozi nel grand' em- 
porio di Pisa . resta provato da u- 
na Iscrizione pubblicata da vari 
Scrittori, e da me riprodotta nel 
primo Tomo dei miei Saggi Isto- 
rici d'Antichità Toscane pag.go. 
e che riporterò nuovamente per- 
chè troppo necessaria per provare 
ciò che dico. 
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%. M. 

METTIA . IANUARIA . HIC . ADG. CONI. 
'• B M. 
Q. OSSEQUENTIUS . SEVERINUS 
AUG. PISIS . CUR . KAL. FLORENTINOR 
SW. - POSTEHISQOE , SUIS . 

Da questa Iscrizione si viene in 
cognizione , che i - Fiorentini nei 
tempi Romani avevano dei nego- 
zi in Pisa , poiché vi dimorava Cu- 
rator Calendari} Florencinorum. 
Si diceva Calendario il Conto , o 
Calcolo del Danaro, che produ- 
ceva dell'utile, come spiega egre- 
giamente il Gottifredo Juniore nel- 
le Note ad Lcg. ì.de Curai. Ka- 
iend. Si dicevano Calendario an- 
che le Tavole Pubbliche nelle qua- 
li si scrivea il nome di quelli, 
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che ricevevano dalle Città il da- 
naro ad usura, e nella medesima 
Legge dice Costantino Imperato- 
re Itaqiie quotietis mimis idoneum 
deprehenditur ejus patrimonium , 
eujus nomen Calendario Civitatis 
alicujus invenitur obnoxium.Vres- 
so a poco dice lo stesso anche il 
Pitisco con profondissima erudizio- 
ne , e soggiunge , che quello il qua- 
le presiedeva a questi affari sì chia- 
mava Curator Kalendarii . La ca- 
gione per cui queste Tavole eb*-j y 
bero il nome di Calendario , fil 
perchè ì Debitori, «he ivi si se- 
gna/vano, pagavarìo V usura alle 
Calende del Mese 3 come ci & sa- 



74 

pere Orazio con i seguenti Versi 
Sat. 3. 

Odisii ér fugis t ttt Drusonem debito? aeri: 
Qui Riti) cum tristes misero vener e Kalenda 
Mercedem aat nummos unde unde extrìuu 

Questi interessi dei Fiorentini 
in Pisa a mio parere altro non 
indicano > che affari di Commer- 
cio, il quale in quei tempi non 
poteva consistere se non se in Der- 
rate del loro Territorio : E questo 
mi fa pensare, che nei tempi Ro- 
mani i Popoli della Toscana aves- 
sero la libertà Frumentaria , e go- 
dessero di quei grandissimi van- 
taggi, che apporta il Commercio 
libero, 

y' J - 
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D' un altro Prodotto del loro 
Territorio facevano i Pisani un con- 
siderabile Commercio con i Ro- 
mani, cioè del Legname, che ri- 
cavavano dai loro Boschi. Stra- 
bène Lìb. 5. pag. 223. dice > che 
una quantità grandissima di Le- 
gname Pisano, si consumava nei 
Muramenti di Roma , e nelle Vil- 
le di coloro, che si fabbricavano 
Regie Persiane . 

Questo racconto di Strabone dì- 
mostra la grande importanza di 
questo traffico. E siccome il Ter- 
ritorio di Pisa non è moltissimo 
montuoso, così dee credersi che 
fosse tutto Boschivo il Monte Pi- 
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sano, oggi in pane deserto, o siv- 
vero che i Pisani traessero questo 
Legname dall' interno della To- 
scana , e forse dalle Montagne del 
Casentino ove si sà, che per lo 
spazio di più di quindici miglia 
non si trovavano che Abeti legno 
adattato a moltissimi lavori , e sic- 
come F Abete è un Albero che 
non nasce spontaneo , cosi può cre- 
dersi che quel vasto Territorio fos- 
se sementato di questi Alberi in 
forza di qualche Legge,, o pure, 
che tutto appartenesse ad un solo 
Proprietario . 

Ho fatte delle diligenze per rin- 
venire qualche memoria, che mi 

\ 



Digitized by Google 



\ 

77 

assicurasse del prodotto dell' Olio 
nel Territorio Pisano, ma invano, 
mentre in alcuno degli Scrittori 
Classici antichi de re Rustica non 
ne ho trovata alcuna contezza. 
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CAPITOLO VI. 

Arti di Pisa nei Tempi 
Romani. 

DAlla Lapidaria Iscrizione ri- 
portata nell' antecedente Capitolo 
si ricavano importantissime noti- 
zie relative al Commercio di Pi- 
sa nei Tempi Romani. Si dice in 
quella, che M. Nevio Restitelo 
della Pisana Tribù Galena Sol- 
dato della decima Coorte Preto- 
ria lasciò per Testamento al Col- 
legio dei Fabbricatori delle Na- 
vi del vetustissimo Porto Pisa- 
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na quattro mila Sestersi Nummi 
cioè cento Scudi di Moneta Ro- 
mana . 

Pare secondo questo monumen- 
to, che l'arte di fabbricare Legni 
Marittimi in Pisa fosse in quei 
tempi ridotta a Corpo morale , ve- 
dendosi capace di ereditare, evo» 
nendo rammentata col titolo di Col- 
legio, col quale si rammentavano, 
come anche al presente i soli Cor- 
pi morali. 

Ed essendo dunque l' arte di fab- 
bricare le Navi ridotta a Corpo 
morale , è necessario credere , che 
fosse molto estesa, e che occupas- 
se moltissimi Lavoratori , e che 
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moltissimi Navigli del cominovo 
si fabbricassero nell' Arsenale dì 
Pi|a, e perchè ivi più che altro- 
ve si sapesse quell'arte, e perchè 
ivi fosse in gran copia il Legna- 
me da Costruzione: Ed un famo- 
so Arsenale certamente esser do- 
*ea quello di Pisa, di cui disse 
Claudiano de Bello Gilton. v. 483. 

Quatitur Tyrtheua tumuliti 

Ora, nec Alpheae cafiuni Natalia Pisae 

Ed essendo quest' arte un Corpo 
morale è necessario persuadersi, 
che avesse i suoi Regolamenti , 
ed ì suoi particolari Rappresen- 
tanti . t 
E siccome dee credersi, che 
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considerabile fosse il lavorìo dei 
Legni di Mare , cosi pare possa 
credersi, che gli stessi Romani, 
se non sempre, almeno qualche 
volta in Pisa facessero costruire i 
loro Navigli . Diodoro Lib . 48-. 
racconta che Menas Prefetto del- 
la Flotta di Pompeo venne in To- 
scana , ed allestì non piccola Flot- 
ta nell'Agro Pisano, e dipoi ri- 
dusse all' obbedienza di Pompeo 
la Corsica, e la Sardegna, le qua- 
li poscia per tradimento di Me- 
nodoro vricuperò Augusto. Questa 
Flotta allestita nell' Agro Pisano 
da Menas, chi potrà impugnare, 
xhe nell' Arsenale di Pisa fosse 

T. I. F 
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fabbricata? Fu costrutta nell'Ar- 
senale di Pisa certamente anche 
la Flotta, la quale dice Appia- 
no Lib. 5. Pag. 718., che d'or- 
dine d'Augusto messe all' ordine 
Menodoro in Toscana , la quale 
giusta il citato Scrittore , e anche 
secondo Dione Lib. 48. sciolse dal 
Porto Pisano, e fu distrutta dal- 
le Battaglie , e Tempeste di Mare . 

Da tuttociò si deduce, che una 
delle arti floride di Pisa in quei 
tempi era la costruzione delle Na- 
vi, la che serve anche per farci 
conoscere , che rispettabile esser 
dovea la Navigazione dei Pisani, 
imperocché è quasi impossibile > 
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che possa stabilirsi 1' arte di fab- 
bricar le Navi in un Paese ove 
sia limitata la Navigazione . 

Per un altro genere di lavori 
era famosa la Città di Pisa in quei 
tempi , cioè per la lavorazione dei 
Marmi , come assicura Strabone 
Lib. 5. Pag. 233. E che i Pisa- 
ni nelle loro Fabbriche in quei 
remoti tempi usassero dei Marmi, 
vien provato dal vedersi le Fab- 
briche più antiche di quella Cit- 
tà composte, 0 adornate di pezzi 
di marmo, che si riconoscono pre- 
si da rovine di altri più antichi 
Edifizi, poiché molti di essi sono 
scritti , e figurati , trovandosene 
j 2 
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non pochi anche nelle mura ester- 
ne del Duomo, come dice il Mor- 
fema , in alcune delle quali si leg- 
ge il nome d' Augusto, in altre 
quello di Trajano, e in altre quel- 
lo d'Adriano, e degli Antonini; 
ed è prodigiosa la quantità varia 
dei Capitelli, e delle Colonne d' 
antica Greca Architettura, usata 
anche dai Romani , che tuttora in 
quella Città si conservano. E fa- 
cilmente resteremo persuasi, che 
fare si dovesse in quella Città un 
grand' uso di Marmi, se ben si 
considera la quantità delle magni- 
fiche pubbliche Fabbriche edifica- 
te in quei tempi, essendo ornata 



Digilizad by Google 



di Templi , dì Foro, di Teatro, 
di Terme , di Acquedotti , d' Ar- 
chi Trionfali, c di Statue Eque- 
stri, e Pedestri. E convien cre- 
dere, che l'arte di lavorare i Mar- 
mi in Tisa fosse molto estesa, e 
che si spedissero le Manifatture 
di questo genere anche in altri 
Paesi, poiché se fosse stata un" 
arte ristretta per servizio dei soli 
Pisani, Strabone non l' sverebbe 
accennata con tanta lode. E cer- 
tamente i Pisani potevano fare un 
esteso Commercio di questi lavo- 
ri per esser vicini a tante Cave 
Marmoree, che nei Monti stessi 
Pisani, e nei Lunensi, e nell'I- 
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sole dell' Elba, e del Giglio si 
ritrovavano. L'esistenza di quest' 
arte in quei tempi comparisce dal 
vedersi anche presentemente infi- 
niti Marmi di antichissimo lavo- 
ro, quali per 1* Architettura de- 
vono certamente giudicarsi dei tem- 
pi Romani, o anche Etruschi. Non 
poche delle moke Colonne d'an- 
tico lavoro, che adornano il ma- 
gnifico Tempio della Primaziale 
di Pisa sono di Granito minuto 
dell'Isole dell'Elba, e del Giglio: 
E che realmente da questi Luo- 
ghi si cavasse questa sorta di Mar- 
mo nei tempi Romani viene as- 
sicurato anche dal Vasari Vite dà 
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Pittori v e dal P- Agostino del 
Riccio nel suo Trattato delle Pie- 
tre : Moltissime marmoree Iscrizio- 
ni , che in diversi tempi sono sta- 
te ritrovate nel fare delle escava- 
zioni sono di Marmi di Carrara, 
e due di queste Lapide ritrovate 
nell'Agro Pisano, che si conser- 
vano presentemente in Firenze nel- 
la Loggia del Palazzo dell' Illus- 
8triss. mo e Glariss. m ° Sig. Senato- 
re Amerigo Antinori, sono bian- 
che di minutissima grana , ma tut- 
ta sverzata , e rilegata, le quali 
giudico Marmi del Monte Pisano. 
Ed è molto probabile, che il Ri- 
tratto ritrovato da Rutilio Numa- 
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ziano di suo Padre nel Foro Fi- 
sano, staro Proconsole, o Gover- 
natore della Toscana, fosse scol- 
pito in Marmo : Questo Poeta Iri- 
na-. Lib. i. v. 375. cosi canta: 

Hie oblata mihi Sanili Genitori* Imago 
Pisani proprio quam posuere foro 

e più sócro (vis 
Namque Pater quondam Tyrriienis prcefuhar- 
Faseibus & Senis credila jtira dedit . 
Narrabat memini mullos emeusus honores 
Tliscorum regime* plus piaeuis se sibi &e. 

Ne le sole congetture possono 
farci credere, che i Pisani in quei 
tempi Romani spedissero i loro 
lavori di Marmi in lontani Pae- 
si , mentre anche la tradizione con- 
servataci in antichissime Croniche 
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e di Roma, e di Firenze, e di 
Ancona ce ne dà un plausibile 
argomento. 

In un'antica Cronica Manoscrit- 
ta delle più vetuste Fabbriche di 
Roma, che si conserva nella Li- 
breria def^Tadri della Minerva di 
quella Città leggesi Multae Co- 
lumnae ex qudms exornatiun est 
Romae Templum S. Mariae Ro- 
lundae olim di&um Pantheon sunt 
de Marmare Pisano, & Pìsis e- 
labnratae. Il Panteon è quell'in*- 
signe Tempio di Roma , dedicato 
a tutti gli Dei della Gentilità, edt 
oggi chiamato la -Rotonda, e de- 
dicato alla gran Madre di Dio- 
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che fu edificato per ordine di Mar- 
co Agrippa al tempo d'Augusto, 
onde fin dai tempi d' Augusto se- 
condo questa Cronica, in Pisa si 
lavoravano ì Marmi per uso del- 
le Fabbriche Romane, essendo i- 
vi state lavorate le Colonne del 
Magnifico Pantheon. La sinceri- 
tà di questa Tradizione attestataci 
dal citato Cronista, la rilevo in 
primo luogo dal narrare un fatto, 
che in vece di aver qualche cosa 
d'improbabile , ha tutto V aspetto 
di verità, sapendosi, come ho già 
detto, per testimonianza di Stra- 
bpne, che celebri in quei tempi 
erano i Pisani per questa sorta di 
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lavori. In secondo luogo, perchè 
dice, che molte delle Colonne di 
quel Tempio sono di Marmo Pi- . 
sano- Un Naturalista, che ben 
consideri le Colonne della Roton- 
da di Roma, conoscerà, che mol- 
te di esse sono di Granito dell' 
Isola dell Elba , e simili nella ma- ■ 
teria a quelle da me sopra Dimen- 
iate del Duomo di Pisa. Ed io 
stesso trovandomi in quella gran 
Metropoli del Mondo Cattolico, 
avendole più volte considerate , co- 
me tali le ho giudicate. E in un 
Libro di Ricordanze della Real 
Galleria di Firenze a 83. si leg-' ' 
ge, che nell'Isola dell'Elba gli 
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Antichi cavarono il Granito per 
le Colonne della Rotonda di Ro- 
ma. E penso, che i Marmi, dell' 
Isola dell' Elba si dicessero Mar- 
mi Pisani, o perchè i prodotti 
dell'Isola dell'Elba fossero consi- 
derati come prodotti Pisani per la 
vicinanza di queir Isola, e forse 
eua soggezione alla Città di Pi- 
sa, o perchè lavorandosi questi 
Marmi in Pisa, e non nell' Isola , 
acquistassero però la denomina- 
zione di Marmi Pisani. 

Ne il lavoro delle Colonne del- 
la Rotonda di Roma è il solo di 
cui si abbia memoria, che i Pi- 
sani facessero per Paesi lontani 
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alla loro Città, poiché in Pisa 
furono lavorate le Pietre, che ser- 
virono per adornare il magnifico' 
Porto a" Ancona , condotto al suo 
termine da Trajano Imperatore co- 
me dice una Cronica antica della 
Città d' Ancona nella quale si leg- 
ge Poitus ( d' Ancona ) edifica- 
tus fuit tempore Trajani Impera- 
toris, & Lapìdes que illum ornant 
fu.eru.nt exculte Pisis. E siccome 
tanto il Pantheon di Roma , quan- 
to il Porto d' Ancona sono due ; 
Fabbriche grandiose, che attesta- 
no della Romana magnificenza , 
cosi dee credersi, che quei Cesi- 
ri , che ne ordinarono F edìticazio- 
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ne si servissero dei migliori Ar- 
tefici di quel tempo, e che i più 
celebri Lavoratori di Pietre si ri- 
trovassero più che altrove in Pi- 
sa , lochè reca sommo onore a 
quella Città. 

Nè i soli Marmi del proprio 
Paese lavoravano in quei tempi i 
Pisani ma anche i Forestieri, e 
specialmente i Marmi della Gre- 
cia. Ciò vien provato dal vedersi 
anche presentemente non pochi 
antichi Marmi Greci impiegati nel- 
le più sontuose Fabbriche di quel- 
la Città. Nella Cattedrale, secon- 
do il Targionij evvi una Colon- 
na dirimpetto alla Madonna degli 
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Organi di Marmo bianco Greco 
scannellata, ed una simile è nel- 
la seconda navata vicino all'Alta- 
re antico di S. Ranieri . Nella 
medesima Basilica al vecchio Al- 
tare di S. Ranieri si vedono due 
stupende Colonne di Verde antico 
il qual Marmo secondo Strabone 
si cavava dal Monte Tqygeto nel- 
la Lacerna ., e secondo Pausania 
\n un certo Villaggio detto Crocei . 
Nelle facciate del medesimo Tem- 
pio vi sono varie Colonne di Mar- 
mo bianco Greco d'antico lavoro, 
come dottamente avverte anche V 
erudito Pisano Patrizio Sig. Ales- 
sandro Morrona. 
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Nel famoso Camposanto di Pisa 
evvi un Sarcofago di Marmo Greco 
quale ha in fronte alcuni Mostri 
Marini sopra i fianchi dei quali 
stanno Nereidi ignude , volando 
intorno alquanti alati Gemetti. Nel 
medesimo luogo si vede un altro 
Sarcofago parimente di Marmo Gre- 
co rappresentante Diana che sce- 
sa dal Cocchio tirato a due Ca- 
valli, in custodia dei quali restò 
una Ninfa , va a ritrovare Endi- 
mione che dorme giacente col ca- 
ne appresso . 

Moltissimi altri pezzi di Marmo 
Greco, o Vario s' incontrano in 
varie Fabbriche di Pisa , che a 
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mio credere sono un monumento 
sicuro della lavorazione in quella 
Città di questo genere di Pietre, 
della quale ne abbiamo anche li- 
na riprova nella tradizione a noi 
conservata da un antico Anonimo 
Cronista Fiorentino quale dice: 1 
Fiorentini fecero il Tempio di Mar- 
te al tempo che Regnava Otta- 
viano Augusto , e V abbellirono 
con molti Marmi fatti venire di 
lontani Paesi e anche di Grecia 
che furono puliti in Pisa ec. E 
convien credere, che mediante que- 
sta gran lavorazione di Marmi, 
che facevasi in Pisa, esser doves- 
se grandissimo il numero di que- 

T. I. Q 
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sti Artefici, il che dee farci cre- 
dere , che quest' Arte in quella Cit- 
tà fosse in quei tempi nella mag- 
gior floridezza. 
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CAPITOLO VII, 

Navigazione dall' Adriatico nel 
Ponto Eussino per mezzo di 

UN RAMO DELLA SaVA CHE NELL* 

Adriatico imboccava. Naviga- 
zione e Commercio dei Pisani 
nel Mar Nero. Porto dei Pi- 
sani sul Mar Nero. 

Dopo la seconda Guerra Pu- 
nica tornarono i Pisani, come ho 
già detto, nel dominio del Mare 
Etrusco ; e senza dubbio dopo che 
i Romani ebbero fatta la pace con 
Filippo Re di Macedonia vinto, 
come dice Giustino, dal Console 

o a 
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Quinzio Flaminio l'Anno di Ro- 
ma 556. restò ai medesimi Pisa- 
ni aperta la via anche del Mare 
della Grecia. Le condizioni della 
Pace furono troppo triste per il 
Re Filippo, e lo costituirono 7 in 
stato di non poter contrastare V 
Impero di quei Mari agli Amici 
dei Romani: Uno dei patti del 
Trattato fu, che Filippo desse in 
potere ai Romani tutti i suoi Na- 
vigli coperti, e che non si riser- 
basse, che pochi Brigantini, con 
quella stupenda Galera, che era 
con sedici ordini di Rematori, e 
che quasi era inservibile a cagio- 
ne della sua prodigiosa grandez- 
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za , e clic servì però dopo del 
tempo a portare a Roma il Con- 
sole Paolo Emilio, posciachè egli 
ebbe vinto Perseo figlio di ^Fi- 
lippo . 

Breve durata potè avere questa 
Navigazione dei Pisani nei "Mari 
della Grecia, poiché nell'Anno di 
Roma 563. accesa la guerra fra 
Antioco Re di Siria soprannomi- 
nato il Grande, ed i Romani, 
tutto il Mare , che bagna la Gre- 
cia fu coperto dalle Flotte d'An- 
tioco, le quali giunsero anche nel 
Mare Ionio , ove per due volte fu- 
rono dai Romani completamente 
battute. Fatta dipoi la pace, non 
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per questo ' migliorarono- ]e cose 
di quei Mari, poiché subirò i Ro- 
mani attaccarono la Guerra con 
Prusia Re di Bitinia, e dipoi con 
gli Etoli, e con gì* Istriani, i qua- 
li Popoli in breve tempo restaro- 
no totalmente superati per la di- 
sfatta data loro da Claudio Pill- 
erò i e con ciò divennero i Ro- 
mani padroni di tutta la parte Oc- 
cidentale del Mare Mediterraneo 
relativamente a quei Paesi, ed i 
Popoli dell'Italia loro Amici } ed 
in conseguenza ì Pisani erano in 
potere di esercitarvi un libera Com- 
mercio, quando l'avesser loro per- 
messo gli aflari della Guerra, meu- 



Digitized by Google 



103 

tre questa non ebbe line essendo 
subito scoppiata con Perseo Re 
di Macedonia, e con Genso Re 
degli Illìrj, i quali finalmente vin- 
ti, e fatti prigionieri furono con- 
dotti a Roma, e servirono il pri- 
mo per accrescere il trionfo di 
Paolo Emilio, il secondo quello 
di Anizio Pretore. La disfatta di 
questi Monarchi assicurò la libe- 
ra Navigazione agli Italiani nel 
Mare che bagna la Costa dell' I- 
stria, quella dell'Ulula, e quella 
della Grecia. 

I Pisani forse non subito dopo 
a queste vittorie dei Romani ave- 
ranno potuto profittare dei vantag- 
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gi , che loro poteva apportare la 
Navigazione in quei Mari, poiché 
la Guerra, che avevano in quei, 
medesimi tempi con i Liguri , co- 
me ho già dimostrato, troppo do- 
vea tenergli occupati , ma dopo 
che furono dichiarati Coloni La- 
tini , e che poterono essersi risto- 
rati dai disastri della Guerra, non 
vi è dubbio certamente per cre- 
dere, che traghettando al di là 
dell'Ionio s'inoltrassero sulle Co- 
ste dell'Istria, dell' Illiria , e del- 
la Grecia, e da questa passassero 
anche nel Mar Nero. 

E che i Pisani estendessero nei 
tempi Romani nella Grecia il lo- 
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ro Commercio lo fa credere con 
sicurezza, l'arre florida, che pos- 
sedevano di lavorare i Marmi, men- 
tre dì colà potevano trarne dei 
bellissimi, come senza dubbio si 
può credere, che gli traessero, a- 
vendone una prova sicura nei mol- 
tissimi pezzi di Marmo Greco di 
antico lavoro, che si vedono an- 
che al presente in Pisa , e che ho 
narrati nell" antecedente Capitolo. 

Ho già detto, che i Pisani Na- 
vigavano nella Grecia, e che di 
là passar potevano nel Mar Ne- 
ro. Per far questo viaggio si ren- 
dea necessario , che dopo di avere 
scorso il Mare Ionio, passassero 
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il Mare del Peloponneso, entras- 
sero nell'Arcipelago, e giunges- 
sero al Mar di Marmora, di do- 
ve traghettando lo stretto di Co- 
stantinopoli potevano entrare nel 
Ponto Eussirto. Per far questo tra- 
gitto doveano solcare un Mare im- 
menso e tempestoso , che rende- 
va pericolosa la Navigazione spe- 
cialmente dei Legni d' allora , che 
erano piccoli , massime quei da 
trasporto, che si mandavano a for- 
za di Remi. Ne può pensarsi, che 
trascurassero la Navigazione del 
Mar Nero., poiché troppo ricco 
colà, come ognun vede far pote- 
vano ii loro Commercio, e però 
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convien ricercare se per andare al 
Ponto Eussino avessero per acqua 
potuto lare altra strada. Appallo- 
nio Greco Scrittore Argvnau. L.4. 
V. 157- dice, che gli Argonau- 
ti (a) usciti col Vello d'Oro, e 



(n) Gli Argonauti son quei Cavalieri erran- 
ti di Tessaglia reputati per Eroi ilei loro tem- 
pi, che .vogliosi di usurpare col diritto del più 
forte l'altrui, formarono il progetto eroico 
di andare alla conquista di una preziosa Ve- 
ste, o altro lavoro di mani analogo, chechia- 
mavasi il Fello ^d' Orti, la di cui fama daila 
Cokhide ove guardavasi gelosamente lino in 
Tettagli* era sparsa. Giasone figlio <!' Esone 
fattosi Capo di questa impresa con i più va- 
lorosi Giovani della Grecia s' imbarcò sù di 
una Nave, e nella ColchUt approdò. Questa 
Nave pretendono alcuni, che si deaurainasse 
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con Medea dal Fiume Fasi , (a) 
dopo il terzo giorno approdarono 



Argo dall' Architetto di questo nome ; Altri 
dalla velocità del suo corso; poiché Argo in 
Lingua Greca vu >1 dire veloce : e altri voglio- 
no, che acquistasse querto nome dagli Arghi 
che v'erano imbarcati. Hanno creduto alcu- 
ni , che questa sia stata la prima Nave messa 
in Mare, ma ciò fc falso; credo per altro che 
sìa stata la prima a passar nel Mar Nero . 
Parlano a lungo degli Argonauti Orfeo, Ap- 
pollonio, Fiacco, Ovidio, ed altri. Argo è 
anche una Costellazione , che comparisce tuli* 
Orizzonte il dt 14. di Marzo. 

(a) II ' Phasi alla giornata detto Fasto 
è un gran Fiume della Colchide oggi detta 
Mngrelìa. nell' Asia tra la Cappadocia, e la 
Sarmazia del quale Lucano Lib. 3. cantò: 

Colcorum , qui rara fati ditissima Pkasis. 
Plinto Lift. 6. Cap. 4. parlando di questo 
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in Paflagonia (a) e non creden- 
dosi sicuri in quelle acque, con- 
sultarono fra di loro qual viag- 
gio dovessero intraprendere per 
evirare il pericolo di esser rag- 
giunti, e che essendo loro nota 
un'antichissima Navigazione, che 
si faceva sii peli' .ferro (b), un 

Fiume ilice Navigator Phatis quamlibet ma- 
gnii tiavigiis . Imbocca questo Fiume ne! Mar 
Nero dalla parta Occidentale della Mingrelia . 

(a) La Paphlagania. è la parte Settentriona- 
le della Galazia. oggi Chiangar , Regione dell' 
Asia Minore, che ad Oriente ha la Cappado- 
cia., e il Fiume Halym oggi detto 1 Ali, e 
CasiUmath; ad Occidente ha l'Asia, e la Bi- 
tynia, a mezzo giorno la Pamphilia, a Set- 
tentrione il Mar Nero . 

(b) V Istro volgarmente detto Danubio h il 
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Bamo del quale conduceva nel 
Mar Toscano, col qual nome chia- 
matasi allora anche V Adriatico 
per la via di quel Fiume intra- 
presero di ripassare in Tessaglia 
ascendendolo fino alla di lui divi- 
sione, o fino alla confluenza di 
cpialclie altro , che in esso si sca- 
ricava, e avea comunicazione coli' 
Adriatico . In quel frattempo le 
Navi Colchesi si erano date ad 
inseguirli, e una Squadra condot- 
ta da Apsirto figliolo d'Eeta, e 
fratello di Medea prevenne Già- 



più gran Fiume dell' Europa, quale nasco nel 
Principato di furstembsrg nella Svevia. 
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sorte, e Medea pel cammino me- 
desimo , cui eglino aveano scelto 
fuggendo, ed inoltratasi atìYlstro 
pella foce , che bagna il lato me- 
ridionale dell'Isola di Peuce (a) 
discese nelF Adriatico ancor pri- 
ma degli Argonauti, che la foce 
settentrionale aveano scelta,, e si 
erano già fermati più del bisogno 
in Patagonia. Giasone, e i suoi 
Compagni discesi più tardi nelf 
Adriatico trovarono i Colchesi sta- 



(a) Penne detta presentemente Pìzziaa., e 
anche BarylUna è una piccola Isaia situata 
alla Bocca Australe del Danubio. Qjesta Isola 
è rammentata da Plinio Lib. 4. Cap. 12. dà 
tucano libi 1*. e da Valeria Fiacco Lib. $. 
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Ialiti di già ndl' Isola dì Ckerso, 
ed Oserò (a) abitata in quei re- 



ta) L'Isola dì Ckerso, ed Otero è situata 
nello scoglioso, e procelloso seno di Mare, 
che dagli Antichi fu detto Carnico , Planatici) 
Polatico, Liburnico, e presentemente è chia- 
mato Qu.irnaro. Stendesì questa Isola di lun- 
ghezza sessanta miglia sopra una larghezza i- 
neguale dal Nord al Sud, fra le Coste dell* I- 
stria, e della Dalmazia. Nei tempi più anti- 
chi ebbe vari nomi , e il più antico fu quel- 
lo d'Isola Urigeide o d' Isole Brigeidi: Dipo» 
fu conosciuta sotto il rome d* Apsirtìde , e fi- 
nalmente sotto quello di Ckerso ed Oserò, la 
quest'Isola approdarono gli Argonauti, e poc» 
prima di loro avevano ivi preso Terra i Col- 
chesi, che sorto il Comando di Apsirtide fi- 
gliolo à' Eeta Re della Colchide , tenevano die- 
tro a Medea figlia di detto Eeta , fuggita eoa 
gii Argonauti. Gli Scrittori Greci raccontano 
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moti tempi dai Brigj y razza di 
Setti congiunta dei Frigi antichi . 
Il celebre Naturalista Sig. Alber- 
to Fortis appoggiato a questo rac- 
conto d' Appollonio, ed alla tra- 
dizione della vera esistenza di un 

T. I. ' H 

_ . , 

che Medea, uccise in quell'Isola a tradimento 
il suo fratello Apsirto , e che da esso prese 
l'Isola il nome di Apsirtiie : Alcuni dotti, e 
più moderni Scrittori hanno pensato, che il 
nome d' jtpsirtide possa esser derivato dalle S'irti 
delle quali e Seminato quel tratto di Mare. 
Appartiene presentemente quest'Isola alla Re- 
pubblica di Venezia. La sua Capitale è Chtr- 
so Città situata sulla Costa Occidentale della 
medesima: Ella è la residenza del Vescovo, 
e del Governatore : La sua Popolazione passa 
di poco i 3000. Abitanti. Fra le sue Fabbri- 
che vi sono molte Chiesipote all'uso Greco. 
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grosso Fiume nell'Istria, che co- 
municava col Danubio ha asseri- 
to nel suo dottissimo Libro d' Os- 
serva/ioni sopra l'Isola di Ckerso, 
ed Oserò, che un Ramo del Da- 
nubio attraversando V Istria si sca- 
ricava negli antichissimi tempi nel 
Mare Adriatico, e prima del For- 
tis avea ciò detto Gherardo Vos- 
sio nelle sue Annotazioni sopra. 
Pomponio Mela, quale cosi ragiona 
tetro proxima est Istropolis Plures 
Istron appellarli , & sic quoque 
veteres nummi apud Golt\ium & 
alibi, in quibus manifeste scrip- 
tum ictpuin Ionice prò iCTPlEnN. 
Ab adversa parte duo capita ad- 
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pare/ti sibi invicèm juntfa, alte- 
ro tamen inverso . Quaentnt multi 
quii sibi veline adversa ista Capi- 
tu. Ego Istri fluminis Imaginem 
esse puto. Namcum alio {lumina 
exeant in idem mare, solus fere 
Danubius, vel Ister , in diversa 
maria diversis & contrarìis exire 
capittbus credebatur : Nempe in. 
Sontum Euxinum , & in Adriati- 
cum . Ostia vero jlumimun passim, 
capita appellarla Latinis& Grae- 
cts licet minus propne , cum potius 
jontes ita adpellari debeant,. w> 
tissimum est . 

L'esistenza nei tempi più vetu- 
sti di un gran Fiume nell'Istria, 

H 2 
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che portava navigandolo al Da- 
nubio, e che imboccava dell' .4- 
drìatico dirimpetto alle foci del 
Pò è indubitabile: Pomponio Me- 
la Lib. 2. Gap. 4. dice Padus 
smini ciiain in Mari Alveum ser- 
vai, donec eum ex adverso lit- 
tore Histriae eodem impetu pro- 
fluens Hister amnis excipiat : kac 
re per ea loca navigantibus , qua 
utrìnque amnes eunt inter maii- 
nas aquas didcium haustus est. 
E convien credere, che fosse un 
grosso Fiume abbondantissimo di 
acque essendo capace coli' ajuto 
di quelle del Pò di rendere dolce 
1' acqua di quel tratto di Mare., 
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che era di mezzo all'imboccatura 
di questi due Fiumi . Aristotile Hist. 
Anim. Lib. 8. Cap. 13. trattando 
del Pesce Trichia così ragiona 
Omnium • Pìscium soli Trichiae 
intrantes Pontum capiuntur, e- 
xeuntes numquam conspiciuntur . 
Et si quis eorum apud Bjiantium 
aliquando capiatur, piscatores re- 
tici lustrant, quia exire minime 
consueverunt . Causa est quod hi 
soli subeunt Histrum , ac mox 
ubi flumen. finditur defluunt in 
Hadriam . 

Il detto di questi- due autore- 
voli Scrittori dei tempi antichi et 
toglie ogni dubbio per creder si- 
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cura r esistenza dì questo gran 
Fiume hter, moltopiù che dalle 
Osservazioni Fisiche fatte dell' I- 
stria dal prelodato Alberto Fortts , 
resulta , che per quanto quella Pro- 
vincia situata a pie dei Monti non 
abbia considerabili Fiumi ai dì no- 
stri, pure nell'interno di essa s' 
incontrano vastissimi depositi d'a- 
rena fluviatile quasi polverosa, la 
qual cosa ìndica certamente una 
grande alluvione seguita in quel 
luogo, la quale non potevano fare 
i Fiumi che vi si vedono presen- 
temente perchè piccoli, scarsi d' 
acque , e di breve corso . Ma io 
però non credo come hanno crfc- 
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duto il Fortis, ed il Vossio che 
da un Ramo del Danubio fosse 
questo Fiume formato. Se questo 
Fiume fosse stato un ramo del Da- 
nubio dovea venire nell' Istria o 
dalla Germania, odali 'Ungheria, 
Dalla Germania a mio credere 
non poteva venire, poiché scor- 
rendo il Danubio al di là di Vien- 
na si opponeva al. suo libero cor- 
so in Italia la Drava, Fiume ri- 
spettabile, e grande, ne se fosse 
venuto dalla parte di Vienna po- 
teva chiamarsi Iswr ritenendo , co- 
me dicono essi , il nome del Fiu- 
me da cui derivava , poiché gli 
Antichi secondo Monsig. Cornelio 
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chiamavano il Danubio con tal 
nome dalla sua sorgente fino al 
suo confluente colla Sava, e di 
là fino al Mar Nero col nome d' 
Ister. Pomponio Mela dice, che 
questo Fiume scorre sotto il no- 
me di Danubio dei Paesi immensi, 
e che poi cangiando nome si chia- 
ma Ister. Tolomeo fissa questo can- 
giamento di nome ad Assiopoli 
Città della bassa Mesia (a) vici- 
no al Paese dei Geli (b) Strabo- 



(a) La bassa Mesia oggi detta Bulgaria in- 
feriore è una Trovinola dell'Europa presso it 
Danubio, che si estende dai confini dell' Un- 
gheria fino al Mar Nero . 

{ b ) I Geti erano i Popoli della Sàzia En- 
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ne chiama questo Fiume col no- 
me di Danubio dalla sua sorgente 
tino alle Cateratte, (a) e col no- 
me d' Ister tutto quello , che è in 
basso, versa i Geti fino al Ponto 
Bussino, (b) Plinio dice, che il 



ropea. Appiano gli chiama Daci. Strabene poi 
Lib. 7. cosi distingue i Geti dai Daci ut Ge- 
tae sint, qui ad Pontum in Oriente»! vergunt: 
Daci qui in oppoìitum versus in Germaniam, 
it ad Istrì Fontes. Ovidio de Ponto dì questi 
Popoli cosi cantò: 

Nulla Getis toto Gens est trvculentìar orbe . 
La G e cica presentemente si conosce per la Mol- 
davia . 

(a) Le Cateratte le quali intende Strabene 
srana situate nei Monti della Dacia oggi Val- 

(b) II Ponto Etwsino jecondo Plinio, Stra- 
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Danubio corre sotto questo nom$ 
presso innumerabili Paesi, e che 
cambia il suo nome con quello d' 
Ister subito che egli bagna 1' II- 
liria . (a) Questo passo non è 
molto chiaro, perchè l'antica li- 
Uria non' arrivava al Danubio* e 
dtlVIllirìa del medio evo Plinio 
non può aver discorso. E Sitìlino 
chiama il Danubio col nome d' 



bone, Tolomeo, e altri è quella pane del 
Mar Mediterraneo, che è situata fra i due Bo- 
ston Tracio , e Cimmerio , e che si estende in 
molta lunghezza, e larghezza da Oriente, ad 
Occidente . 

(a) Vniiria h queila regione Europea det- 
ta al presente Sckiavonia : 



■2.5 

Ister al Ponte di Tfajano, che 
eia nell'alta Mesia (a) Perquan-. 
to tutti questi Scrittori siano fra 
di loro discordi, tutti però coa- 
vengono , che Ister si chiamava 
il Danubio dopo Vienna non poco. 

Non poteva questo ramo del 
Danubio venire in Italia dall' Un- 
gheria , poiché la Sava grosso Fiu- 
me, che nasce nelle Montagne dell' 
alta Carniola , e che scorrendo 
per lungo tratto di Paese divide 
1' Ungheria ., e la Schiavonia dal- 
la Croazia si fraponueva al suo 



(a) L'Alca Meda oggi si conosce sotto il 
nome di Bornia, e di Serma . 
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Corso nella stessa guisa, che la 
Brava dalla pane di Vienna , 
taltnentechè ostinandosi alcuno a 
credere che dall'Ungheria venisse 
questo ramo , converrebbe anche 
che credesse , che la Sava si sca- 
ricasse in questo ramo del Danu- 
bio, che veniva in Italia , nel qual 
caso bisognerebbe immaginare che 
il ramo del Danubio fosse stato 
più grosso della Sava il che sa- 
rebbe un errore. 

A fronte di queste ragioni io 
penso, che il Fiume annunziato 
dagli antichi Scrittori sotto nome 
d' Ister che bagnava l'Istria, e si 
scaricava nell' Adriatico dirimpet- 
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to alle foci del Pi) fosse un Ca- 
nale formato, io non so se dalla 
Natura, o dall'Arte, da un ramo 
della Sava il qual Fiume va ad 
imboccare nel Danubio presso Bel- 
grado . 

La Sava è un gran Fiume ric- 
co d' acque e comparisce tale a 
Claimburg Cittì molto vicina al- 
la sua sorgente : nel suo. lungo 
corso molto più deve ingrossare, 
e certamente in Ungheria è tan- 
to copioso d* acque , da cui non 
avvi alcuna difficoltà per credere, 
che potesse partirsi un grosso ra- 
mo j e venire in Italia , quale po- 
teva sempre ingrossare per la con- 
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fluenza di vari minori Fiumi, che 
incontrava . Nè , credo si possa 
opporre a questo mio sentimento, 
il nome del Fiume j che era quel- 
lo stesso del Danubio cioè Istfsr» 
poiché anche la Sava aveva il no- 
me ftlster, e forse essa diede que- 
sto nome al restante del Danubio . 
L' Bornio diligentissimo Geografo 
nella sua Carta dimostrante il Viag- 
gio degli Argonauti nota in Un- 
gheria il Fiume Sava. col nome 
d' Ister. Sé dunque nei più anti- 
chi tempi la Sava chiamavasi I- 
ster non vi è alcun dubbio per 
credere, che da essa in Ungheria 
il Fiume Ister, che veniva in h 
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talia derivasse . Avvalora questo 
mio seutimenro, ciò che dice Stra- 
tone parlando della situazione dell* 
antica Città di Segesta, che egli 
scrive Segestica . Dice questo Gre- 
co esatto Geografo, che Segestica 
era una Città della Pannonia si- 
tuata al confluente di diversi Fiu- 
mi navigabili , che servivano a tra-, 
sportarvi le Mercanzie non solo 
d' Italia ma quelle ancora di di-- 
versi altri Paesi, la qual cosa a- 
vea indotto i Romani a stabilirvi 
i loro Magazzini nella Guerra con- 
tro i Baci. 

Segesta era situata sulle Rive 
della Sava, e i diversi Fiumi che 
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•dice Strabone , che quivi si riuni- 
vano , deve avere inteso dell' a- 
spetto di tre fiumi, che quivi sem- 
brava prendere la Sava . Poiché 
ivi per questo fiume navigandolo 
al contrario potevasi andare nei 
Paesi situati verso la sua sorgen- 
te: navigandolo per.il Ramo me- 
ridionale si poteva venire, in Ita- 
lia; e navigandolo a seconda del- 
la sua primiera direzione per la 
parte Orientale, si poteva andare 
nel Danubio. Questo discorso di 
Strabone, parmi, che spieghi ab- 
bastanza per supporre con fonda- 
mento che da Segesta avesse prin- 
cipio Ylster che veniva in Italia , 
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tanto più, che secondo le più e- 
satte Carte dell' Ungheria, e della 
Camiola&à me osservate, e special- 
mente quelle di Tobia Corrado Lot- 
ler d' Augusta , e di Guglielmo 
Sanson da quella Città fino al Ma- 
re Adriatico avvi un tratto di con- 
tinuata pianura, senza frapposizio- 
ne di alcuna Montagna , ne di 
altro Fiume; E penso, che nell' 
Istria non siasi affatto perduta la 
traccia dell'Alveo di questo gran 
Fiume, e che sia quello stesso, 
che riceve presentemente le acque 
dell' Arsia, poiché la sua vastissi- 
ma larghezza, e le sue grandissi- 
me foci non sono certamente sta- 

T- !, i 
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te fatte per Y acque dell' Arsia , 
le quali per la loro poca quanti- 
tà in vece di un Fiume si può 
dire , che formino un piccolo Fos- 
sato. 

L' esistenza di questo Fiume , 
o Canale navigabile che dalla Sa- 
va già trascorsa in Ungheria ve- 
niva in Italia, ognun vede di qual 
vantaggio era agli Italiani per fa- 
re il loro Commercio con i Po- 
poli del Nord, e dell'Oriente. Po- 
tevano gli Italiani prendendo la 
foce di questo Fiume entrare nel- 
la Sava , e fare il Commercio 
dell' Ungheria; Dalla Sava pote- 
vano entrare nel Danubio , e com* 
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merciare con i Popoli della Ser- 
vici, e seguitando la corrente di 
questo Fiume andavano al Mar 
Nero ove potevano fare un ricchis- 
simo Traffico con i Popoli dell' 
A$ia, e dal Mar Nero potevano 
entrare nella Palude Meotide, e 
Commerciare con i Popoli Set- 
tentrionali . 

Potevano gl'Italiani allorché c- 
rano entrati nel Danubio navi- 
gandolo al contrario, passare nell' 
Austria, nella Baviera, e nella 
Svevia, e far con i Popoli della 
Germania il loro Commercio. E 
dee credersi certamente che gì' I- 
taliani per passare al Mar Netq 

I 9 
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si attenessero piuttosto alla Navi- 
gazione di questo Fiume, che a 
quella del Mare, poiché oltre ad 
essere per questo Fiume più bre- 
ve il viaggio, la navigazione era 
meno pericolosa di quella del Mare. ) 

E che i Pisani facessero que- 
sta Navigazione io lo credo cer- 
tamente, poiché essi, come ho di- 
mostrato erano Navigatori, e Com- 
mercianti, nè può supporsi, che 
volessero trascurare il Commercio 
che potevano fare con tante Na- 
zioni ; tantopiù che abbiamo delle 
prove , che ci fanno credere con 
sicurezza la loro Navigazione al 
Mar Nero, 
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In un Manoscritto Anonimo , 
che pare del principio del Seco- 
lo passato, o della fine del XVI. 
esistente nella Libreria Magliabe- 
cana di Firenze, che dà il rag- 
guaglio di un viaggio fatto in Le- 
vante si legge: Partiti di Geor- 
gia sì arrivò presso alle Coste 
del Mar Nero , e ci fermammo 

alquanti dì in a causa 

della Burrasca. In quello tempo 
veddemo quello Paese / veddemo 
il gran Fiume Don che sarà lar- 
go cinque delle nostre miglia, e 
i segni d' un antichissimo Porto . 
ove in vari sassi si lesse Pisas 
Portus, e in. uno si lesse: 
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G. FtTNDANIUS 

, Trib, Gal. 

..... PlSAB. 

E in un altro sasso 
L. Emilius . Lamia. 
Questa relazione, che io valu- 
to moltissimo, ci dà contezza di 
un Porto sul Mar Nero, denomi- 
nato Porto a Pisa, mentre così 
spiego Io quelle parole Pisas Por- 
tus, nei tempi Romani, poiché Lu- 
cio Emilio Lamia fu Console il 
terzo Anno dell' Era Volgare . E ci 
significa che colà era stato Gqjo 
Fundanio della Tribù Galena di 
Pisa: Questa Iscrizione ci dimo- 
itra a un dipresso il tempo in 
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cui sul Mar Nero commerciavano. 

La denominazione di Poito a 
Pisa e un manifesto indizio per 
credere, che quello fosse uno sta- 
bilimento dei Mercanti Pisani, 
che commerciavano in quei Ma- 
ri, e non son lontano dal crede- 
re, che opera dei Pisani stessi 
fosse quel Porto , essendone a mio 
parere un forte argomento la de- 
nominazione quasi simile a quella 
del Porto della loro Città. 

Ne pub far credere mendace 
questo racconto la contradizione , 
che sembra avere in se stesso , 
cioè che essendo questo Viaggia- 
tore sulle Coste del Mar Nero 
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non poteva vedere, come dice, il 
Fiume Don qaale è l'istesso che 
11 lattai (a) per aver questo la 
stia imboccatura nella Palude Meo- 
tide (b) 3 poiché è necessario sa- 



(a) Il Tana) presentemente detto Don , è 
OH gran Fiume , che divide l'Asia dal.* Euro- 
pa. Tolomeo crede, che nasca nei Monti $i? 
pheì . Altri fra i quali Erodoto Lib. 4. dicono 
che abbia origine da una Palude : e aìtri opi- 
nano, che abbia k sorgente nei Monti Cau- 
casi . Imbocca questo gran Fiume nella Palu- 
de Meolide. 

(b) La Palude Meotide è un gran seno for- 
mato dalle Acque del Tanai , che comunica 
col Mar Nero per mezzo del Bosforo Cimine-' 
rio situata nella Scizia oggi Tartarìa nella 
parte settentrionale: le sue Acque neH* Inveì* 
no gelano . Secondo Flinio, e Lutano fa de? 
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persi, che la Palude Meotìde es-r 
sendo formata dalle Acque del 1a- 
nai, alcuni Viaggiatori hanno con- 
siderato il Bosforo Cimmerio (a) 
che è il Canale di Comunicazio- 
ne della Palude suddetta col Mar 
Nero per l' imboccatura del Ta- 
rlai: E che questo Viaggiatore in- 
tendesse realmente per il Fiume 
Don il Bosforo Cimmerio si co- 
nosce dal dire, che questo Fiume 



tu Meotide dagli abitanti , che Meati si chia- 

(a) Il Bosforo Cimmerio coA detto dai Po- 
poli Cimmeri razza di Sciti antichi , che abi- 
tavano la destra parte del Ponto Eassina i 
lungo circa trenta miglia. 
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sarà largo cinque delle nostre mi- 
glia, poiché non ha una mag- 
giore larghezza il Bosforo sud- 
detto. 

Non abbiamo la sola asserzio- 
ne di questo Anonimo Viaggia- 
tore a cui prestar dobbiamo la no- 
stra -fede per credere con sicurez- 
za l'esistenza di questo Porto, im- 
perocché Francesco Balducci Pe- 
golotti Fiorentino, che fiorì nel 
Secolo XV. scrisse nel suo Libro 
della Pratica della Mercatura Gap. 
p. pubblicato colle Stampe in Luc- 
ca l'Anno 1766. quanto appres- 
so . Il primo Porto inverso la Ta- 
na si è Porto Pisano a caricar* 
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si presso alla Terra a 5. miglia 
Nave dì 2000. moggia di Pera, 
e gli altri minuti Navigli si ca- 
ricavano più presso secondo che 
sono grandi, o piccoli, e la mi- 
sura di Porto Pisano e tutta li- 
na con quella dì Gaffa. Anche 
questo Scrittore convien credere , 
che prendesse il Bosforo Cimme- 
rio per l'imboccatura del Tanai. 
Nel Tolomeo stampato in Argen- 
tina nel 1522. nella carta in le- 
gno del Ponto Bussino nella par- 
te Orientale di questo Mare avan- 
ti di arrivare al Fiume Fasi cir- 
ca un grado si legge: 
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Cordyla . ■ ; 

Hyssiportus , : 
Tmpeixus. 
Opiticum . 
Pisas Portus. 
Athenarum Promontorium. 
Xilina . 

Questa Carta oltre a confer- 
marci l'esistenza di Porto a Pisa . 
ci fa sapere, che era situato all' 
Oriente di quel Mare, e lungi uri 
grado cioè sessanta miglia dal Fiu- 
me Fasi. Nella Geografia antica 
di Giorgio Hornìo impressa all' 
Haja nel 1740. nella Tavola del 
Ponto Eussino si trovano i sud- 
detti luoghi lungo la Riva O- 
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rientale del Mare avanti un gra- 
do da Fasi, ma non si legge Pi- 
sas Vorcus , ma siccome si legge 
Trape^ius, Opium, Athenae, & 
Chordula si vede che il Porto a 
Visa era fra Opio, e Atene Ira. 
il Fiume Assuro, e il Fiume A- 
dicno nella Colchide, dove erano 
i Popoli detti Cìssici fra i Monti 
Moschici, e il Mare. 

L' esistenza di questo Porto dei 
Pisani sul Mar Nero, ci dà ima. 
chiara idea del loro ampio Com- 
mercio in quei Paesi: ed avvi o- 
gni ragione per credere, che del- 
la massima conseguenza fosse il 
Traffico di questa Nazione con i 
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Popoli Asiatici poiché se piccolo 
fosse stato non averebbe certa- 
mente avuto un proprio stabilir 
mento sulle sponde del Mar Nero, 
Il Boriitene, il Tarlai, il Mias . 
il Niester, il Coppa, e il Fasi e- 
rano ad essi tante Porte aperte 
per trafficare con tutti i Popoli 
dell'Europa situati all' Occidente , 
e al Settentrione di questo Mare, 
Salendo il Niester potevano inol- 
trarsi nella Russia Nera, e nella 
Fodolia, salendo il Baristene in 
oggi Nieper potevano introdursi 
nelle parti Meridionali, ed Orien- 
tali della Pollonia, e Settentrior 
pali della Moscovia, cioè nella Li-. 
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tuania, nella Polesia, nella Vol- 
kinia, nella Russia piccola, in u- 
na parte della Podolia, nella U- 
krania, e nei Paesi dei Cosacchi. 
Salendo il Mias potevano andare 
nella piccola Tartaria, salendo il 
Tarlai nella Russia meridionale, 
salendo il Coppa nel Paese dei 
Circassi, e salendo il Fasi nella 
Mingrelia . Dalla parte del Le- 
vante, e del Mezzogiorno un in-r 
finità di piccoli Fiumi usciti dal 
Monte Tauro, e dalle vicine Mon- 
tagne portavano in questo Mare 
le Merci dell'Asia. Oltre l'oro, 
l'argento, ed il ferro della Col- 
chide il Ponto Bussino gommini' 
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strava al dire degli Scrittori nei 
tempi Romani Grani, Cuoi, Lino, 
Miele, Cera, Pelli, Reoba-rbaro , 
Regolila, Mandarle, Noci, Le- 
gno di Eosso, Legname da Co- 
struitone , e Gemme , Ne qui avea 
fine il Commercio di quel Mare, 
poiché ivi facevasi anche quello 
dell'Indie, e della China, le cui 
Mercanzie scendendo nel Mar Ca- 
spio (a) per il Fiume Oxo, (b) 

(a) li Mar Caspia si diceva anticamente 
forcano , come lo chiama Properzio Lib. 2, 
EUg. =3- 

Num'iam, dura, parai Pkrigias nuncire perundas; 
£t ptten Hyrcani Littora naia. Marisì 
Si esrende questo Mare da Settentrione a mez- 
zo giorno , cioè dalla Spiaggia dell' Olgaria. 
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e da questo Mare navigando con- 
tro il corso del Fiume Cyw (c) 



oggi Qlgar a Buchar e Ka.lmu.ki Regione della 
gran Ternaria alla Spiaggia della Chihnìa Pro- 
vincia della Persia Settentrionale circa seicen- 
to miglia : e da Oriente in Occidente sole 
trecento miglia, secondo i moderni Viaggia- 
tori. Ha questo Mare più nomi , prendendo- 
li , come il Mediterraneo , dai diversi Paesi 
cbe bagna, si chiama Abachu presso V Albania; 
Curgiam , o Gìorgian presso la Giorgiana detta 
anticamente Iberia: Gilan, o Gallaci presso la 
Media: Massandren presso Tkaberattta detta 
una volta Hyrearùa : Corustm presso la Pro- 
vincia di lesdbas anticamente appellata Mar- 
giano.: Tcrbestan presso la Provincia di Man.- 
renhaer, o Zagatay, detta in antico Sogdiana ; 
Canna a Settentrione presso la Tarlano, detta 
dagli antichi Scizia. Termina il Caspio a Set- 
tenttions col Regno d' Astracan , e coli' Olga- 
ria , o Kalmuki ; A Oriente colla Maurahalna- 
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si avvicinavano ài -Fasi, nel qua- 
le imbarcando entravano nel Mar 



ria regione dell' Asia , che abbraccia anche 
parte della Gran Tartari* , la quale da alcu- 
ni si chiama Usbechia , o Zxgataja: A Occi- 
dente colla Cireassia , e col Daghestan ì eli- 
cili Popoli son Tartari: A mezzo giorno col- 
la Chìlania Tkaberestana , e colla Chorasanìa 
Provincie del Regno di Persia . 

( b } V Oxo. è un gran Fiume della Sogdia- 
na oggi detta Maarenhaer -, e Zagatay , scorro 
per la Margianci conosciuta, come ho già det- 
to , sotto il nome d' leselbas , si scarica nel 
Caspio . Plinio asserisce che questo Fiume na- 
sce dal Lago Oxo: Altri affermano, che il 
Lago è formato dal Fiume. Pontano di que- 
sto Fiume Cantò Eib. 5. 
Percurrit varias misezns sccum Oxas Arenai. 
Dai Moderni questo Fiume è srato chiamato 
con diversi nomi . II Rhamusio lo chiama Gei- 
chon: Il Negro DeisCan: 11 ThevSto Cappanack 
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fiero. Questa strada ci viene in- 
dicata da Strabene Lib. 1 1. Gap. 1 y. 
e Plinio sulla testimonianza di Var- 
rone LiÒ, 6. Gap. 17. ci fa noto, 
che Pompeo volendo assicurarsi 
di questa strada, conobbe, che ve- 
nendo dall'Indie per il Fiume O- 
xo nel Mar Caspio, poteasì en- 
trare nell' imboccatura del Cjro t 
e ascendendolo avvicinarsi al Fa- 
si, quasi cinque giornate, e tra- 
portarvi le Merci, che per- il Gy r 
ro fossero venute; e convien cre- 

K.S. 

L'Ortelio Abiam: Iacopo Castaldo Abiamu : ed 
altri Xa. 

(c) Il Ciro, è imPiume dell'ameni.!, e del- 
la Giorgiana che imbocca nel Caspio^ 
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deve, che dal Cyro al Fasi ci fos- 
se un Fosso di comunicazione na- 
vigabile, mentre Solino Cap. ìp. 
discorrendo di questa strada, dice 
che dal Cyro al Fasi si traghet- 
tavano anche i Battelli dei quali 
si fosse fatto uso, lochè ci fa no- 
to che dal Mar Nero per acqua 
si poteva entrare nel Caspio. 

Seleuco Nicatore al dire di Pli- 
nio Lib. 6. Cap. ì. avea immagi- 
nata una strada più comoda e che 
averebbe apportati dei notabili van- 
taggi, se la di lui immaginazione 
fosse stata eseguibile . La sua i- 
dea era di unire l'Asia all'Euro- 
pa, e il Mar Caspio al Ponto 
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Eussino, tirando un Canale dal 
Bosforo Cimmerio al Caspio. 

La strada per venire dal Ca- 
spio in Europa volle riaprirla Pao- 
lo Centurione Genovese al tempo 
di Papa Leon X., e propose al 
Czar Basilio di far venire le Mer- 
ci dall' Indie ad Astracan per far- 
le andare contro la corrente del 
Fiume Wolga, e trasportarle a 
Mosca, ed indi a Riga, e pei Fiu- 
mi Mosca, Duna, e Biga nell* 
Europa per il Mar Baltico, ma 
non fu ascoltato. Federigo Duca 
d' Holstein Principe intraprenden- 
te, anche egli, ma invano, tentò 
di far riuscire questo stesso dise- 
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gno per il traffico delle Sete del- 
la Persia infino a Holstein con 
quella famosa Ambasceria i la cui 
storia egregiamente è stata scritta 
da Adamo Oleario. . 

Il Traffico che per mezzo di 
questi Mari, e di questi Fiumi 
facevano i Pisani con gl'Indiani, 
e con i Chinesi dovea necessaria- 
mente consistere in Perle, in Gio- 
ie, in Cannella, in Noci Mosca- 
de, in Seta, in Drappi d'Oro, e 
d' Argento, e in altri simili ricchis- 
simi generi . E si riconoscono es- 
sere delle Indie Orientali , e par- 
ticolarmente delle Isole del Mare 
Indiano, e della China molte di 
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quelle Droghe, che sono rammen- 
tate nella Leg. 16. ùltima del Dì- 
gesto de Pubblicanis che è il ti- 
tolo 4. dei Libro 39. Cinnamo- 
mum (a) Piper longum (b) Vi- 



(a) Il Cinnamomo è un Frutice dell'altezza 
di due cubiti, assai ramoso, e della figura 
della Cannella; tramanda un odore assai gra- 
to, e ridotto in polvere se ne fa uso nei con- 
dimenti delle Vivande : Nasce questo Frutice 
in vari luoghi , e massime in quella parte dell' 
Etiopia, che confina col Paese Sir/a, ed Adori 
detto una volta Troglodyte , e pare, che antir 
cantente non si conoscesse altro Cinnamomo 
che quello d' Etiopia poiché Plinio Lìb. i«. 
Cap. 19. non rammenta che questo. Questa 
Droga i Pisani averanno porrata in Italia non 
dal Mar Nero , ma bensì dall' Egitto , ove fa- 
cevano un gran traffico, come dimostrerò in 
approtso. 



per Album (c) Folium Gariophy- 



(fc) Il Pepa fungo è una pianta , che Samuel 
Dalèo Pharmaiogìa Sezione 111. §. III. descri- 
ve cosi Pianta, est sarmentosa , foliis lati* su- 
brotandis, acuminati!, ai singulos nodos sin- 
gulis alternatila positis , fioscubis monopetali* , 
/jvinque partìtis fruSu longo aggregato \ Questo 
Scrittore rammenta tre generi di Pepe lungo, 
il primo lo chiama Maderas patanum, e na- 
sce nell'Isola di dava nel Mare Indiano, e 
nel Maialar. Il secondo genere lo chiama Éfr- 
Ile, o Betelle, e cresce nel Maialar, e ' netl' 
Indie Orientali. Il terzo genere lo chiama Afe - 
caxockitl ; e viene dalla Snova Spagna . 

Del Pepe bianco il medesimo Dalèo Soffio- 
ne IX. §. V. cosi parla' FruSus seu grana, 
albida, Piperì nigro similia , minusque rugosa. 

(c)Il Folium Gariophytum secondo Accursio 
Cornentatore del Digesto è il Flos Gariophili. 
Il Garofalo è on Frutice delia forma del Sam- 
ba», che nasce nei Passi Orientati , come af- 
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lum (à)Costum, Costamomum (e) 



ferma Ruellio de Nettar. Stirp. Lib. I. quale 
dico Fritte* est in Oriente nascens Sambuci for- 
ma, seminem grano piperis grandiori, fragitio- 
rìque ex atro rufescente, in eluvi modum capi- 
tato, exertis in adversum quatuor denticulis 
sese stellatila decussantibus , prominulo Apice, 
quadrati alveoli siila medio umbiàdìtim pra- 
dettnte . 

(d) II Costo secondo Plinio è un Frutice 
che nasce nell'Arabia, nella Siria, e neff In- 
die: La sua radice tramanda un grande odore. 

Il Costamomomnm è il Gosto Aromatico de- 
gli Antichi che serviva per i SufTunigi degl' I- 
doli. E' una radica che veniva dall'Indie, dal- 
la Persia, e dall' Arabia ec. ne parla Plinio 
Lib. 13. Cap. 12. e Lib. 22. Cap. 24. Propertio 
Lib. 4, Orario Lib. 3. Od. I. Ovidio Mstamorph. 
Lib. 10. Ruellio Lib. 3. Cap. 32. de Natura 
Stirpium ne fa tre specie V Arabico, l' Indiano, 
ad il Siriaco . E' molto diverso dal comune Co- 
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sto Ortense, che è la nostra Erba S. Maria, 
o altra simile . Il Sig. Boraare Diff. d Hist. 
Nat. ferb. Costus, dice, che la rabica ha 1' 
odore della Viola Mammola, o dell' Inde , o 
Cjggioio . Viene dall' Arabia , dal Malabar, e 
dal Brasile, e la distingue dal C'osto Indiano, 
e Syriaco, c dire, ehe quello degl'Antichi era 
più odoroso del Costo delle nostre Spczzierìc .' 
Il Dalèo Pharmacoi V j-4. distingue ire Co- 
tti l'Arabico, l'Amaro, e il Dolce; e riporrà 
.warie Nomenclature dei Bottanici , che lo no- 
minano . 

(e) Del Nardo cosi ragiona Dioscoride Uh. * 
1. Nardam frutex est gravi, & crassa radice, 
sed brevi, ac nigra , fragilique quamvis pingui, 
situm redolente , at Cyperi , aspera sapore , fo- 
lio parvo densoque cacumina in Aristas se spar- 
gimi . Et praeterea herba. huk- non dissimilis, 
quam ob id Pseitdonardum vocant folio crassio- 
re , carnoso, angusto, colore languido in can- 
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Thymelaea. (li) Xilocassia (i) *> 



ditfum vcrjeiila, Jrcgue riti bus sfitti iti Anstas 
tparsis, flosculis purpurei*. Ruellio Lib. si, c 6. 
e j. rammenta un' altri specie *3i Xardo che 
nasce nella Francia, quale lo descrive così 
Nardus autem Gallica, sive Celtica herha est 
folla habens longii.scula , & jlaveseentia , jlo- 
rcrnque hiteum; E Plinio no ragiona coni Qua 
radice velli solet , & in Inanuales fasàados di- 
gerì, alio nomine Salincà. 

I Romani facevano del Minto preziosi Un- 
guenti , e si ungevano i Capelli . Tibullo lib. 

Illias puro dìstillent tempora Nardo. 
(/) Ruellio Lib. 3. Cap. così parla del- 
lo Stachys. Stachys Fratex Marrubi} simili tudi- 
nem refert pauh tamm longiorilms foliis , pia- 
ribusque praeterea modice hirsvtis durisene ju- 
cundì oior'is . Virgole m eo ab una radice plu- 
rcs exilixnt, candidioresquam Marntbium . Mon- 
te s ir Aspira ditigit . Rura nostra rusticani, 
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Smj/rna (k) Amonmm (1) Zin- 



vd montanam, vcl nwllcm Salviam . Herbarii 
Naviculam, alij Coronatam herbam appcllant, 
quoniam vmmlatio fiorum ambita, & Orbibus 
tpicjrutn caulcs cingentibas corenetur , linde & 
Stackys giecae dìBa. putatur . 

(g ) Ruellio de Natura. Stirpium Lib. 3. Cap. 
140. dice eheìa.Tkymeiaea, o Chamelaca i La- 
tini la chiamarono Cassia , e la descrive cosi 
Jpse Frutex surculosus est folta Oieae similitu- 
dinem kabent , tenuiora, gustanti amara, & 
mordacia, ili ut linguam vdiicent, & arteriam 
óbutcerent. Nasce nei Monti, o luoghi aspri. 

( h ) Vi sono vari generi di Cassia e Ruel- 
lio de natur. stirp. Lib. I. Cap. SJ. parla di 
una specie dì Cassia a Cassa , che al dire di 
Theofrasto è un Frutice della grandezza del 
Saldo, di cai si fa uso solamente della Cor- 
teccia. Nasce nell'Etiopia vicino ai Campi del 
Cinnamomo. Dioscoride Lib. 1. rammenta tre 
generi di Cassia, e la fa nascere nell'Arabia, 
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gièer (m) Malobatrum (n) Am- 



dicendo: Vmum ex nigro purputascens , & ro- 
sae odorerà referens Ziger appellatum. Alterata 
Icngius & angustine, & jistulis plenum, Aro- 
matam , & Vini mixtum edorem repraesentans 
quod Arabum Unga Achy, ab Alexandre autem 
mercatoribus Daphinitis dic'ttur Terthim genus, 
superioribus panilo vilius , quoi rubuni Mosilì- 
cura vocitatum. Diosconde chiama questo ge- 
nere di Cassia Zegir, Galeno Gizer , Aetio O- 
xem, Virgilio della Cassia cantò : 

Nec Casta liquidi corrumpitur usus Olivi. 
II citato Ruelìio al Cap. 24. del suo Lib. par- 
la di un'altra specie di Cimili detta Fistula.- 
ris ignota a Di osco ride , a Plinio, e a Galeno. Da 
Actuario si chiama Cassia nigra. E' un Albe- 
ro assai grande , che fa i baccelli noti a rat- 
ti. Viene dall' Indie, e dall' Egitto , e i Ne- 
gozianti preferiscono quella nata negli Orti di 
Alessandria . Samuel Da!èo Pharmacologia Lag- 
duni Batav. p. 323. parla della Cassia 
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Caryophylata OJJicinarum che è il Ca.ryoph.yUon 
o GarypkyUum ( cioè Garofalo } di Plinio, e 
secondo altri V Agiamo al diro di Clusio, e dì 
Jacopo Bacchino. 

Altri la chiamano Piper Ckiapae , e Noi Can- 
nclLi Garofanata. . Questa Dtogha suol venite, 
dall'Isola di Cuba . 

Il citato Ruellio alla paj. 327. dice della 
Cassia come appresso : De Cassia, Cinnamomo 
quod & Cannella dicitur & Folio MaUhath.ro 
cantroversiae accumuli opinione* sunt enim qui 
inter se Cassiam ligneam, & Cynnamomu.ni 
confondimi, & prò uno,_ df tùdem utrumque 
habent Corike , salisque nommbus dìfferre non 
ne ipsa stataunt. Alij ex sola loci varietate ea. 
distinguunt, non ex diversa specie Aiioris , a- 
lij ex una eademque arbore utrumque desumi 
voknt . Alij diversae spectei Arborum quibus & 
nos consentirne, Cortices faciunt ìntcr quas 
lumen maxima similintdo intercedit ec. Si dice 
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ser(q) Àgalochum (r) ■ SarcocoU 



Cassia. Malabarica secondo Hermanno Catal. 
Hort. Lugd. 130. e Cannella Malabaria, ir la- 
vonensis dal Bahuvino p. 407. Ray. ffiii. , e 
da altri- Ed è la Cassia linea distinta dalla 
Cassia lignea Communh Officia, che viene dall' 
Indie Orientali, ed è l'Albero della Cannella 
Indiano cortice acerrimo , viscido Kit mitologi* 
noso , e che sì deve distinguere dal Folium la- 
dani, a Malabathrum , che è li Cannella sil- 
vestre del Malabar , o il Cinnamomo vulgate 
Cortice crassiori detto Catsia crassior o Fseu- 
docassia dal Bacchino p. 403. la quale Noi si 
chiama Foglia Indiana^ 

Alla pagina 360. il citato Samuel Dalèo 
paria della Cassia Fistolosa Alexandria che è 
quella solutiva, che fa i Baccelli, e che anti- 
camente veniva dall' Indie Orkntali , e dall' E- 
gitto , e presentemente viene anche dalla nuo- 
ra Spagna 

Quincy Pkarmacopie Ediz.di Parigi del 1740. 
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la (s) Qnix Arabìcus (t) Gum- 



p, i;8. parla della Cassia lignea, che dice es- 
sere la Cannella Malabarica , e lavcnsa di coi 
le foglie sono il Malabathruin , o le Foglie d' 
ìndia dei Mercanti . E' simile ma il suo prez- 
zo è meno della vera Cannella. Galeno, ed 
altri senza fondamento prerendono che questa 
Cassia , e la Cannella sia la scorza dell' istes- 
so Albero, ina è più debole di gusto, e glu- 
tinosa masticandola . Alla pag. 201, ancor es- 
so parla della Cassia Fistolosa , o purgativa 
nota a tutti , che nasce da un grande Albero 
del Brasili poco diverso dal Noce. 

(i) Xilocassia, secondo il Sa 1 ma sio Exerci tat. 
Plìn. è la Cassia lignea, così detta perchè più 
grossa, e più legnosa. Gli Arabi la chiamano 
Salicab, e alcuni sctivono Salica. 

(*> Ruellio de Natura Stirpium Lib. I. Cap. 
98. cosi ragiona della Smyrna. Myrrha., guaiti 
Crucci Smyrnam appellant , inGallla Officinisque 
tiomtn retinet Arborem atij alia specie rcpraeten- 
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Gummi Ambicum (v) Cardarne 

T. I. *• 



Wl, juia forte haud una spectetur effigiai. 
Tkephrastus quinis cubiti*, humiliorem , minorem 
TKtire, caudice fruticoso, duro', circa ra- 
dicem intorto, Crassiore sura hominit , Conica 
taevi, tìni'rfique Adrachnae. Nasce in molti luff- 
ghi dell' Arabia, e nell'i: tiopia, 

(I) V Amomo è un Frutice Orientale, eh» 
fa piccoli Fiori simili alle foglie della Vite , 
e della Viola i quali si adoprano dai l'armisi 
per fare alcuni Unguenti . 

(m) Il Zingibzr o Gengera è un Aramato, 
che ha le radici piccole, bianche, odorose, e 
del sapore del Pepe, Lo traevano gli Antichr 
dalla Troglodita Regione dell' Etiopia oggi det- 
ta Sirfia, cr Adori. 

(n) Il Malaba thmm secondo Dioscorida, è 
una foglia ■ che ha un odore simile al Nar- 
do, e nasce nell'Indie.. Due specie di Mala- 
bathrum rammenta queste Scrittore, La prima 
specie dice, che si genera in alcune Paludi 
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mum. (x) XiloCinnamomum(y) 



dell' Indi?, e galleggia nell' acqua, sema sta- 
re attaccato ad alcuna radice . L' altra specie» 
dice, che nasce nella Siria, e in maggior co- . 
pia nell' Egitto , e ci trae dagli Alberi di que- 
sto nome. 

(o) L'Ammoniaco è la lacrima di un Al- 
bero dell' Affrica appellato da Dioscoride Uh. 
$. Agaiyllis , e da Plinio Lib. jt. Cap . %. Me- 
topion . 

(p) Il Ckalbane è lo stetso del Galiano del- 
la qual Pianta cosi parla .Samuel Dalèo nella 
sua citata Pharmalogya Sect. Vili §. 9. Gal- 
bantfera Pianta, Offic. Ferula fruticosa semper 
vìrens, fùiiis Anìsi , Galbanifera, ex qua Gal- 
banum Ojftcmarum. Par. Bat. Prod. 334. Pluk 
Almag. 144. Ferula Africana Galbanifera, li- 
gustici foliis , Ò ■ faeie. Par. Bit. 163. Ray Ist. 
III. 253, Boerh. Ind. A 6;. TiH Hort. Pis. 61. 
Anisum Affricanum fluticescens folio , &■ Caule 
vere caeruleo tinctis Pluk Fhytog.XIt. f. a. Anì- 
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Carpcsium ( % ) Opus Byssinum {ad) 

L 3 



su.mfrutkosu.tn A$ricanu<n Galbaniferum fru- 
tescens Anisi folio . Taurn. Inst. 319. Oreoso- 
linum Anisoides Arborescens ligustici folils & 
facie flore luteo Capitis bonae spei . Breyn.Prod. 
il. 79. A. Tlie Galbanum Plmt. 

Il detto Dalèo dice a Bysantia ad nos de- 
tatuili. Succus est pinguis, non tamen Oleo 10- 
labilis, sei, Aqua media quodammoda natura, 
constans inter Gummi , & Resinami accenditur 
enim igne ut Resina , hamore aqueo solvitur ut 
Gummi, calore f svestente , aut rufa , subitatela 
molli & Cerne inaiar dutìuli, sapore amarican- 
te, cum acrimonia odore gravi. E Ruellio de 
Natura Sriq*ium Uh. 3. Cap. 53. cosi ragiona 
Dat Galbanum Syria in Amano Monte è feru- 
la, quam ejusdem nominis Resinae modo Stago- 
nytim appellant. Quod maxime laudant cardia- 
ginosum , purum , ad sim'ditudinem Ammonia- 
ci, minimeque lignosum. Adultsratur faba , aut 
Sagapenio: Sincerum si aratur fugat nidore set- 
pentes . 
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Velles Particae (bb) Vellès Sa- 



(j) Il Laser era una Gomma prodotta dal 
Laserpiuo, della quale facevano grande uso 
gli Antichi nelle Medicine, e la traevano dal- 
la Provincia Cyrenaica . Ne parla Plinio Lib. 
19. Clip. 3. Columella Lib., 5. Cap. io. Palla- 
dio Lib. 3. Quincy §. 153. ed il Salrnasio. 

(r) V Agallarti» è 1' istesso, che il legno 
4loe quale ha grato odore, e amaro, sapore. 

(s) Della Sarcocolla cosi ragiona Ruellio 
Cip. 54. Lib. 3. Sarcocolla, lacryma est Arborìs 
in Perside prodeuntis, tkutis pollini simili?, co- 
lore subraso, amara gustanti Sarcocolla, vocatur 
Arlorfandexs gammi Pictorìbas ac Medìcis u- 
tilìssimum , simile pollini Tkuris, & ideo can- 
didimi qaam rujum melitis . Natura ejus gluti- 
naee vulnera , fluxiones oculoruin sìstere . Mi- 
scetur emplastrìs . 

(t) L'Ortis Arabicus è una specie d" Agata. 
fatta a strati di diversi colori, parte opaca, 
* parte trasparente , e anche tutta opaca . Que- 
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sti strati nell'Onice sono spesso circolaci. L' 
Onice Arabico è di un fondo colorito vivamen- 
te con cerchi neri , bruni, o bianchi. Gli An- 
tichi ne facevano Sigilli ed Annetti in Cammei 
di piò colori : Quando i Cerchi rappresentano 
Un occhio si dice Ocahis Beli Diophtalonu* ce. 
Quandi gli strati non sono Circolari, ma ret- 
ti si dice Menphites o Cammeo. 

(u) La Gomma Arabica è la lacrima d'un 
Albero la quale serve a più usi , e special- 
mente per dipingere. 

{ * ) Il Cardamomo è un Frutice simile all' 
Amomo molto odoroso, ed ha il seme lungo, 
e angoloso secondo Plinio Uh. ic, Cap. 14. 

(y ) Il Xilo Ginnamomum non è coma alcu- 
ni hanno creduto il legno del Cinnamomo, ma. 
il Cinnamomo ligneo, che è un altra specie di 
Cinnamomo come avverta il Salmafio Exercit. 
Plin. p. 1306. 

(z) Del Carpesium così parla il Salraasio 
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numlndicum {ee) Lapis XJjtiver- 



pag. Igc-fi. Cinnamomam iéoffte in Surculis , ut 
& Carpesium quod virtute pari praediium jìi- 
cit cu.ui Cinnamomo. Asserisce questo Scrittore 
che questa Droga p rese tirettie lite è ignota , e 
che si sono ingannati quelli, che hanno cre- 
duto il Cai'pesiò essere la Cubebi. 

{oh) E' questione fra i Dotti eosa fosse ve- 
ramente il Buso. Alcuni crédono, che fosse 
Seta, altri Lino sottilissimo, del quale sì fa- 
cessero bellissime vestii di questo sentimento 
è anche Plinio, quale dice, che nasceva nell* 
Achaja . II Sig. Adamo Fabbroni in una sua 
Dissertazione sopra il Bisso dice , che era una 
specie di Seta prodotta da cerei Vermi Silvestri . 

(bb) Nella Parthia regione deli' Asia, oggi 
detta Arack & Itndi è una Provincia abbon- 
dantissima di Animali Selvaggi , che son rico- 
perti di bellissime Putti ; le quali certamente 
dai Mercanti venivano portate in Italia ove. «- 
cario molto in uso. 
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m {(f) Margarita (gg) Sardo- 



( ce ) Aocheda Babilonia venivano delle Pelli 
di Animali Selvaggi. 

( dd ) L' Ebur è l' istssso che 1* Avorio il qua- 
le è il Dente deìf Elefante: Grazio dell' Etra 
così cantò Lift. a. Carm. Od 18. 

Ntu thut neqai Auream mia rttivet in dolito Lacuna! 

( ce ) Dell' Ebano cosi parla Biosccride Arhof 
est in India atque in Ethiopitt nascens cujus ti- 
gnimi tam solidum est , & ponderosum , ut in 
aqua subsidat; color ejus fùria est buxo non afcSf- 
milis, intuì omnino niger. Si trovano alcnne 
Patite che producono alcuni Virgulti, da me 
veduti, simili nella solidità , e nel colore all' 
Suino, nella nostra Toscana , e precisamente 
nelle Montagne dette di S. Pellegrino. 

(ff) So «o questa parola Lapis Universus 
penso, che si debbine intendere le Pietre pFe- 
liose in generale. 

(gg) La Margarita, oggi detta Perla è pro- 
dotta da certi Animali Marini del genere del- 
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nys {hk) Ceraunium {ii) By a- 



le Chonche che nascono in diversi Mari, ospe- 
cialmente nel Mar Bosso . Tacito cosi dico 
Britanni* aurum, if argenterà gingnìc , Ocea- 
num Margarita, sed sujfksca., & liventia. 

(fth) Il Sariìonyn È un OnUe incuiuKi dei 
Cerchi e rosso , 1* altro è di color nero . Anche 
1* Alabastro è chiamato dagli Antiqui Marma 
Onice: come pure la Corniola_ è 'ietta Sarda* 
da Theofrasto, e da Plinio; V. Bertrand Ori- 
étblog. verb. Onys ec. 

( ii ) Bertrand Dictionnair'i Oryctoiopqtie Uni- 
vertel così parla del Ctraunio . Geraunites ou 
Ceraunia, ou Ceratmoides , ou Bronties , ou Pier- 
re de Tonnine Fulminari* lapis cerauhias, Brón- 
tias, Ceraunitis Vtterum . Alcuni dicono, che 
fono ipriti, altri Uriniti , altri Beletnniti: 
spesso son pietre ratte con arto, e accomoda- 
te dagli Antichi per certi usi come per mar- 
telli, cusei, mtt freccie, dardi; ■ gli antichi 




c'mtus (kk) Smeragdus (II) Sa~ 
phirus (mm) Callimus {nn) Ba~ 



chiamavano queste Pietre armi Silkie. Ennio 
appresso Festo cantò: 

Incedit vcles valgo sieìticibzi tatti. 

'(«) Dell' Hyxtinto così parla Plinio Lib. 
J4- C. q. Est Hyacintus gemmat color absimi- 
lem , sei tamari dUutiotem . 

(Il) Lo Smeraldo 4 una Gemma, verde, e 
lucida; ne parla Plinio Lib. 37. Cip 5. Mar- 
ti ale £ib. g. Ovidio Amor, EUg. 6. dice: 
Tu poterai videi peimti hebetare Smaràgdos. 

( mm ) li Saphiro è una Pietra preziosa del 
color dell' Aria, della quaie ragiona Plinio 
Lib. 51- Ca P- 9- 

(i/u) Il Callimo al diro del Sig. Bertrand 
DktioTt. Orytolog. è il Nicchio delia /Tìetfa A- 
fuilina, o dell' Etite, ma pare , che questo po- 
co potesse fare soggetto di traffico , come aoa 
ri voglia l'Etite una pietra sopemiziosa ■ 
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ryllus (oo) Cylmdms (pp) Opera 



Può essere il CalLiina dei Greci, che signi- 
ficava una radica con cui sì tingevano le Ve- 
sti o di rosso, o di celeste, e può fssere una 
Gemma simile al Zapkiro , o al Topazzia co- 
me pensa Hosman Diction. l/niversal. Fer6. 
Calla, e Callaìra dove riporta tutte le autori- 
tà degli Antichi Scrittori . 

Si può anche intendere con qualche fonda- 
mento CaUìmas per le Perle, o Margarite co- 
me avverte il medesimo Hosman. in Verb. Cat- 
ta appoggiato alle parole di Plinio Uh. 9. 
C. 35. e di altri Scrittori . 

(00) Il BeryUo è una Gemma alquanto ver- 
de, che si ritrova nelle Indie Orientali. Pli- 
nio Lib. 37. Cap. 9. ne rammenta nove specie, 
e Properzio Lib. 3. cantò: 

Et so'dtum digito beryllon adederdt ignis. 

(pp) U Cylindro è una Pietra lunga, imi- 
tante la figura di una Colonnetta di cui le 
Donne ti ornavano le orecchie. Solino scrive 
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taxa (ri) Vestis Serica vel sub 
Serica (ss) Tela pifia (u) Car~ 



Indicai Reges gémmas in tongissimes Cylindros, 
fingere consuevissc . 

(gj) Sotto la parola Opeett Indica, vel So- 
matica, penso, cha fossero comprese tutta le 
Manifatture dell'Indie, e della Sarmazìa . 

(rr) Metaxa. era la Seta rozza secondo Chif- 
flet nel suo Lexieo Latino impresso a Liono 
nel r68l. E Suida dice Serica tst metaxa ex 
qua solebant vettem texere, quamCreci Medi- 
cam dixere . 

(ss) Per Vestì Seriche alcuni hanno inreso 
le Vesti di Cotone i Altri assolutamente quelle 
di Seta : Intorno a ciò è da vedere la Cerda 
sopra Virgilio , il Salmasio sopra Solino per 
tacete altri Valentuomini . 

(tt) Per Vela, pietà non devono intendersi 
Peli .lifinti col Pennsjllo, ma bensì Tek rjra- 
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basca (vv) Nema Sericum (xx) 



mate coli' Ago, o pure tessuta di vari colori, 
come avverte Plinto Uh. 8. In Babilonia pia. 
che altrove vi età 1' Arte del Rk.imu . e le 
TeU di quel luogo erano celebrate : Marziale 
cantò: 

Babilonici pietà tuperfo 

Texta Semiramidis girne var'mntut Ani . 

Si ricamavano in queste Tele anche gli tfc- 
celli, e le Bestie, Seneca nell* Epistola pi. 
scrive Avium plumae in usum ( / esti* conserun- 
tur: e il Salmasio sopra Vopisco dice Piami» 
esse omne id, quod in vestibus Plumarìa are» 
intextum crai, sive ettent Tabulile, sive etsent 
Orbiaili , vtl Rota* : 

(vv) Carbasea appresso Solino Cap. H. sono 
Tele fatte del Sana Carytio o sia Amianto che 
resistono al Fuoco: Ne parla Plinio Lib. ip' 
Cap. i. che Io chiama come un Lino finissimo 
venuto da Tarracona in Spagna ibi prìmum 
Carbash reperti* . Curtio Lib. 8, parhv del Car- 
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baso come di Tela finissima di Lino venuti 
dall'Indie, che se ne formavano vesti di lusso. 
Verre appresso Cicerone copriva il Lido nell* 
Estate Carbaseis velis per tripudiare colle Don- 
ne lascive . Si facevano anche del Carbaio le 
Vele per le Navi, e Virgilio 3. Eneid. disse 
Et attrae vela vocant Tumidoque inflatyrCarbasus. 
E Nonio dice Carbasum essa Pallium quo Foe- 
minae amiciuntur oputentiae Causa, ut Serico* 
aut tenui Lino . Si prende comunemente per 
una Tela fine di tino, Hosman Contiti. Lex. 
Univers. Lit. Carbasa . 

( xx ) Sema Sericum lignifica il Bozzolo nel 
quale è stato ucciso il Verme, che non è 
sfarfallato, Onde Tergili;; co dice: Bombycem 
nematum, & necandiimcumjamnema sunt stoini 
reddidit vedi Salmasio ad Tertullian. d. loc. & 
in not. ad Vopiscum in Aureliano 

(yy) Per Spadones s intendevano gli Eunu- 
chi secondo Plinio. 
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Laene (aaa) Leopardi (bbò ) Van- 



(ac) L'uso dei Leoni, e di molti altri A- 
nimali feroci era comune in Italia: Con que- 
ste Bestie si davano degli Spettacoli al Popola 
negli Anfiteatri come avverte Leon Battista 
Alberti nel Cap. 8. della sua Architettura: 
Questi spettacoli consistevano in Cacce di essi 
Animali; e talvolta in Combattimenti di Uo- 
mini valorosi volontari, che colle Fiere con- 
trastando mostravano la forza, e V ingegno 
loro per riscuoterne gloria, e premio. Servi- 
vano anche questi Animali, comeche questo, 
era una specie di Spettacolo, per lo strazio dei 
Martiri dei quali Asinio Politone nel Lib. io- 
Episc. 33. Aulo Gellio Lib. §. Cap 14. Giu- 
seppe Ebreo nel Lib. 15. dell' Antichità Giu- 
daiche Cap. 1 r. , e il P. Maestro Gio. Tom- 
maso Rinaldi Agostiniano nella sua eruditissi- 
ma Dissertazione de Persecutorihus , guitti* pri- 
mo, & secando speculo Ecclesia exagitata est; 
•ve dimostra, che i Cristiani " Ftténtm tergis. 
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na {eee). 



turpissime involyebatitur , ut laniatu Carnuti in- 
terìrent, citando Gilberto Coperò nelle Note 
a Lattanzio de Marc-. Psrsecutorum . Questa 
Legge del Digesto ci dà la notizia, che iLeo- 
ni anche dall' Indie si tiravano . 

(aaa) Le Leaenae erano le Leonesse lequa- 
li se ne- trovano moltissime nell' Affrica nel 
Paese dei Syrenit. 

(bbb) Il Leopardo è un Animale feroce , ctw 
nasce dalla congiunzione del Pardo colla Leo- 
nessa, non ha crini, e la sua pelle si distin- 
gue n'alia Leonina per alcune macchie nere-. 
Nasce nell'Africa: Vedi Plinio Lib. t.Cap. ij>. 

(ccc) Ln Panthera è un Animale ferocissi- 
mo dell'Affrica, e della Siria, appellato anche 
Pardatis, ha la pelle bianca con alcune mac- 
chie. Vedi Plinio Lib. 8. Gap, 17. 

{ddd) La Porpora è un Pesce del genere 



ty6 

E siccome non vi è memoria, 
nè alcuna congettura plausibile, 
che possa farci credere essere sta- 
to in quei tempi , oltre i Pisani , 
in Italia altro Popolo Commer- 
ciante in quei Paesi, cosi dee cre- 

r 

delle Conche il quale nelle sue fauci ha un ti- 
more ottimo per tingere le Lane V. Plinio 
Lib. 9. Cap, 36. Ed il color 'di Porpora era. 
molto considerato dai Romani, ed era V Inse- 
gna dei Magistrati come avserte Marziale , 
il quale dice Divisti nostras pvrpur* vestra fo- 
fjj, e altrove; 

Ptirpura tefelix, te eolìt omnis honos . 
(eee) La Lana è quella che fi tosa dalle 
Pecore, cosi detta dal Verbo Laniare, cioè 
Scindere, Stracciare. Nei tempi Romani erano 
molto in uso le Vesti di Lana, e Plinio ne 
rammenta diverse qualità. 
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dersi , che i Pisani soli fossero 
quelli, che in Italia portavano le 
ricchezze dell'Indie, che serviva- 
no al lusso, ed alla Magnificenza 
dei Romani; E considerando, che 
lo stabilimento de' Pisani sul Mar 
Nero si accostava assai alle Foci 
del Fiume Fasi , penso che non 
sia errore di attribuire a loro 1' 
introduzione in Italia dei Fagiani) 
volendo i migliori Naturalisti, che 
U luogo d' origine di questi vola- 
tili siano le sponde del Fasi. . 
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CAPITOLO VII. 

Navigazione dei Pisani in Egitto 
e al Mar Rosso . 

Jt^Ecero i Pisani nei tempi Rov 
mani oltre la navigazione del Mar 
Nero , anche quella dell' Egitto , 
la quale non meno dell' altra fa- 
voriva il loro Commercio . Si rese 
libero Y accesso ai Popoli sud- 
diti , e amici dei Romani nelf 
Egitto fino dall' Anno di Roma 
478. mentre fu allora , erte restò 
fissata T amicizia tra i Romani , e 
Tolomeo Filadellio, a cui, quelli 
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inviarono una solenne Ambascia- 
ta , come narrano gì' Istorici . Mag- 
giormente restò aperta ai sudditi 
di Roma la strada dell' Egitto per 
il Testamento di Tolomeo Filo- 
patore , col quale questo Monarca 
Egiziano costituì i Romani Tutó- 
ri di Tolomeo Epifanio suo Fi- 
glio, che egli lasciò in età di so- 
li cinque Anni, perlochè fu spe- 
dito a governare V Egitto in no- 
me del Pupillo M. Lepido , e le 
Medaglie Romane ne hanno con- 
servata la memoria . Finalmente fu 
con stabilità assicurato F ingresso 
in Egitto allorché fu ridotto a for- 
ma dì Provincia Romana sotto 

M 3 
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Augusto, dopo la Battaglia d' 
Azio. 

I Pisani dopo la Guerra dei 
-Liguri son di parere , che intra- 
prendessero questa Navigazione , 
cioè 96. Anni dopo che i Roma- 
ni ebbero aperta corrispondenza 
coli' Egitto, la quale fecero senza 
dubbio, come assicurano le se- 
guenti inedite Lapidarie Iscrizioni. 



C. Nevius 
Mebcat. Pisaiì. 
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Hospitium Mercator. 

PlSAR. 
G. Iulius ..... 
Coss 



Queste Iscrizioni furono ritro- 
vate nel 1596. da Marsilio A- 
cquisti Fiorentino (a) chela quel 



(a) Marsilio Acquisti Fiorentino nel I&Z- 
era uno dei ragguardevoli Negoziati Eatopti 
del Cairo: avea esercitata la Carica iì Corna- 
le di diverse Naiioni , ed era Procuratore di 
Terra Santa al Cairo. Egli restaurò a proprk 
spese una Chiesa detta Regina Caeli potta in 
un luogo detto Matarea distinte dal Cairo cir> 
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tempo esercitava la Mercatura in 
Egitto, in un luogo non molto 
distante da Alessandria sulle rive 
del Nilo , fra Ì rimasugli di un' 
antichissima , magnifica , e quasi 
affatto rovinata Fabbrica, come re- 
sulta da una sua Lettera scritta in 



ca sei miglia, celebre fra i Cristiani, perchè 
si crede, che quivi si ritirasse Maria Vergine , 
e S. Giuseppe col Bambino Gesù, quando fug- 
girono la persecuzione d'Erode. Alcuna Ves- 
sazioni, che incontrò questo divoro Toscano 
per causa della restaurazione di detta Chiesa 
si possono vedere in un dotto, ed erudito Li- 
bro intitolato Illustrazioni dì un Anonimo Ftig- 
S'iatore del Secolo XP. del Sig. Cap. Giovan- 
ni Mariti, soggetto assai noto alla Repubbli- 
ca Letteraria per le sue varie dottissime Pro- 
duzioni. 
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data cP Alessandria del primo Mar- 
zo di quell* Anno al Canonico Fio- 
rentino Filippo de' Conti Bardi, 
che poi fu eletto Vescovo di Cor- 
tona nel 1604. nella quale dice 
ancora, che la seconda Iscrizione 
non è stato possibile copiarla in- 
tera, perchè le parole sono dal 
tempo corrose, 

Questi monumenti ci tolgano 
ogni dubbio per farci credere con 
sicurezza, che i Pisani avessero 
dei Traffici nell'Egitto, dandoci 
contezza, che là eravi stato Cajo 
Nevio Mercante Pisano , e che i 
Mercanti di Pisa vi avevano Ospi- 
zio, vale a dire un Albergo a tut- 
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ti loro comune, (a) Ci sommini- 
strano queste Iscrizioni anche un 
plausibile argomento per credere, 



(a) In progresso di tempo, cioè dopo l'in- 
vasione dei Barbari questi -Ospìzi si chiamaro- 
no Fondachi. Questa parola È d' origine Ara- 
ba, come osservò il Gollio, il quale disse, che 
l'Arabico Fondoquon est pubblicani mercatorum 
Hospitiam, ubi cum suis mereibus versantur , o 

sto Lodovico Muratori nelle sue Dissertazioni 
iopra l' Antichità Italiane Dissert. 33. pag. 194. 
Questi Fondachi riferisce l' erudito Sig. Gio- 
vanni Mariti nel suo citato Libro , che si ve- 
dono anche di presente nelle Città del Levan-. 
te, e glì descrive così sono ordinariamente Fab- 
briche riquadrate , e tutte rinchiuse da un Muro 
Castellano e nelle quali si entra soltanto per li- 
na , o due Porte , 0 più. secondo il bisogno , e l' 
tstvnsione di £a(i Luoghi, etequdi la notte stcrn- 
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che il Commercio dei Pisani in 
Egirto fosse esteso, e considera- 
bile, poiché se tale non fosse sta- 
to ivi non averebbero avuto F 0- 
spi\io. 

11 Commercio dell' Egitto era 
ricchissimo per i prodotti naturai 



Kan o Campo . Questo Scrittore ci fa sapere 
ancora che il Governo di quei Luoghi accor- 
da per un privilegio particolare alle Nazioni 
Cristiane i loro Kan ove possono star riunite, 
viver serrate, e sicure da qualunque attenta- 
to. L'Is rizione <k me sopra pubblicata pro- 
va , che questi Fondachi sono antichissimi , ed 
esistevano anche nei tempi Romani, denomi- 
nati allora flotpitia. 
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li del Paese, e per le Mercanzie 
dell'Affrica, e dell'Asia, che ivi 
si esitavano. 

L'abbondanza dei Grani gianv- 
mai non vi mancava senza che 
fosse d' uopo ricorrere a quella cul- 
tura necessaria agli altri Paesi , 
perchè i regolati traboccamenti del 
Nilo la produceva. La sua ferti- 
lità era superiore a quella di qua- 
lunque altro Paese , e Adriano Im- 
peratore volle perpetuarne la me- 
moria; alcune sue Medaglie rap- 
presentano Alessandria tenente in 
mano un fascio di spighe, e Ta- 
cito nei suoi Annali Lib. i. gli 
ha dato il titolo di Granaio , e di 
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Chiave dell'Italia. Nei tempi an- 
tichissimi è alcuna volta addive- 
nuto, che in una universale Ca- 
restia questo Paese ha conservata 
V ordinaria sua fecondità, ed ha 
alleviata la necessità degli Estra- 
nei: le Sacre Carte ce ne danno 
un esempio nella Storia di Giu- 
seppe, e Diodoro JAb. 1. raccon- 
ta la sovvenzione, che riceverono 
gli Ateniesi in occasione di pubbli- 
ca indigenza dagli Egiziaui. Que- 
sta straordinaria fertilità è la ca- 
gione per cui agli Egiziani viene 
attribuita l' invenzione dell' Agri- 
coltura; come pure dall' Abbon- 
danza dei Grani quella della Bir- 
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ra ; e secondo Erodoto lab. S. Gap. 
11. con questa supplivano alla man- 
canza del Vino, quale giusta il 
citato Scrittore non raccoglieva- 
no, perchè il loro Terreno non 
era atto alla produzione delle Vi- 
ti. Penso però, che Erodoto in 
questo racconto non sia troppo si- 
curo, mentre ho ragioni da ere* 
dere , che gli Egizi non solo rac* 
cogliessero il Vino per il loro u- 
so, ma che ne facessero anche un 
Commercio con gli Esteri. Ate^ 
neo hib. 1. ci significa, che gli 
Egiziani al suo tempo erano assai 
pratici della Cultura delle Viti» 
e molto gradivano il Vino. Ei nar- 
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ra, che le sponde del Nilo era- 
no tutte Vignate , e nomina i Vi- 
ni migliori, e quelli, che si e- 
straevano, e specialmente quello 
di Marea, già molto tempo avan- 
ti lodato da Virgilio Georg. Lib. 
2. Da Orazio Lib, i. Od. 37. e 
da Strabone Lib. 1. Le Lodi dei 
quali Scrittori » sono una prova per 
&rci credere, che anche in Italia 
fosse portato questo Vino. 

Oltre al Vino di Marea loda 
il citato Atene anche quello di 
Tenia, e di Plintina, ma sicco- 
me questi son luoghi molto vici- 
ni a Marea, cosi può supporsi, 
che sotto il nome generale di Vi- 
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no di Marea fossero anche quelli 
di Tenia , e di Plintina compre-! 
si . E dice altresì j che Ellanico, 
ehe fiori nei tempi d'Erodoto, af- 
ferma, che alla Città di Plintina 
deesi l' invenzione del Vino , e che 
gli Egizi erano dediti molto all' 
ubriachezza . 

Oltre al Grano, ed al Vino, 
era abbondante 1' Egitto di Cave 
Marmoree, -ed i Pisani certamen- 
te di questo genere facevano, un 
traffico considerabile. Ho già di- 
mostrato che la lavorazione dei 
Marmi era in Pisa un'Arte moh 
to florida, e che óltre ai Marmi 
Pisani, anche quelli della Grecia 
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lavoravano, e ciò servirebbe per 
ragionevolmente congetturare, che 
anche dall'Egitto ne traessero, dì 
dove potevano averne dei Pezzi 
stupendi; ma oltre a questa con- 
gettura resta provato anche dal 
fatto. Nel Duomo di Pisa vi so- 
no alcune Colonne di Granito ros- 
so, quale si traeva dall'Egitto su- 
periore, e dalle Montagne dell'E- 
tiopia . Nella facciata di questa Ba- 
silica sono alcune Colonne di Gra- 
nito- Orientale cenerino, e rosso 
lustrate. Sulla gradora vicino al- 
la Porta di S, Ranieri, narra il 
Targioni, che vi è la Colonna, 
del Talento, cosi detta perchè so- 
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stiene una bellissima antica Urna 
Ossuari» , la quale, è di Granito 
Orientale . minuto . Nella Chiesa 
di S. Giovanni di Pisa evvi un 
stupendo Pulpito fatto dal famoso 
Niccola Pisano, quale è sostenu- 
to da sette Colonnette di Pietre 
Orientali che per la loro bellez- 
za, e singolarità si possono dire 
preziose, e che per V Architettu- 
ra si possono giudicare dei tem- 
pi Romani. Queste stupende Co- 
lonnette sono descritte dal Cisal- 
pino/ e dice, che una è di Vipe- 
ra d' Egitto , quattro sono di Gra- 
nito di Siria, una di Perfido, e. 
l'ultima di Broccatello. 
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L'Egitto nei tempi antichi era 
una delle più felici Regioni , che 
si conoscesse per la sua fertilità, 
per T abbondanza delle preziose 
Merci, e per la sua situazione, 
a cagione delta quale Alessandro 
vi fabbricò Alessandria, e la co- 
stituì il centro del Commercio di 
tutto il suo Impero. Questo felice 
Paese a Settentrione è bagnato dal 
Mare Mediterraneo il quale gli 
dava il Traffico di tutta V Asia 
Occidentale, di tutta l'Europa, è 
di tutto il Settentrione: A Mezzo- 
giorno ha le Montagne dell'Etio- 
pia, le quali formano le Cateratte 
del Nilo : A Ponente ha il restan- 

T. I, N 
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te dell'Alinea, e l'Arabia a Le- 
vante. Un Canale formato colle 
Acque del Nilo che per la parte O- 
rientale si univa al Mar Rosso apri- 
vagli la strada pei Mari del Mez- 
zogiorno, dì tutte le Coste dell' 
Arabia , della Persia , e dell' In- 
die , e di quelle dell' Affrica O- 
rientali; e forse anche Occidenta- 
li j se pure era noto in. quei tem- 
pi il Capo di Buona Speranza co- 
me alcuni pretendono, e come al- 
cune forti congetture persuadono. 
Plinio nel Libro 7. Cap. 6y. ha 
scritto in modo da farci credere , 
che lungo tempo avanti di lui , ed 
ezia indio avanti Augusto fosse a- 
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pena la strada per escire dal Mai- 
Medi terraneo per lo stretto di Ca- 
dice, e fare il giro dell'Affrica fi- 
no al Mar Rosso: Ei rapporta ap- 
poggiato ai detti di Celio Anti- 
patico, che visse ài tempo della 
Sedizione dei Gracchi , che fin d" 
allora le Navi partite dalle Coste di 
Spagna andavano in Etiopia. Que- 
sto fu il cammino tenuto da quei 
Vascelli Spagnoli, dei quali j 1' i- 
sitesso Plinio, racconta, che Cajo 
Cesare figliolo naturale di A grip- 
pa, e adottivo d' Augusto -.vidde i 
miserabili avanzi nel Golfo Ara- 
bico. Dice di più, che Annone 
Cartaginese navigò dallo Stretto 
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di Cadice (ino all' estremità dell' 
Arabia , e lilialmente aggiunge 
coli' autorità di Cornelio Nipote, 
che al suo tempo un tale Eudos- 
so per liberarsi dalla persecuzione 
di Tolomeo Laiiro Re dell' Egit- 
to fece vela dal Golfo Arabico, 
e a Cadice approdò. 

Nè può pensarsi che dal Mar Ros- 
so fosse entrato nel soprarammen- 
tato Canale del Nilo , e per mez- 
zo di questo si fosse introdotto 
nel Mediterraneo, mentre se fug- 
giva le persecuzioni di Tolomeo 
non è verosimile che egli volesse 
introdursi in Egitto, ove Tolomeo 
regnava . 
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Tutti questi racconti dimostra- 
no, che nei tempi Romani il Ca- 
po di Buona Speranza era co- 
gnito , e che non sono stati i pri- 
mi i Portoghesi a scoprirlo. Né 
a questo proposito dee tralasciar- 
si un' altra considerazione , che po- 
trebbe forse farci comprendere , 
che molto più anticamente ai tem- 
pi Romani fosse stato conosciuto 
questo Capo. La Sacra Storia ram- 
menta due Regioni una col nome 
di Ophir, V altra con quello di 
Tarsis « e celebra d'ambedue le 
ricchezze: Grande è la questione 
fra i Dotti ove realmente fossero 
queste Regioni : Molti credono , 
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che Ophìr fosse il nome genera- 
le di tutta la Costa Orientale dell' 
Affrica j e particolarmente del Pae- 
se di Sofala il quale era copioso 
di Miniere d'Oro; e che Tarsis 
fosse ri nome generale di tuttala 
Costa Occidentale di quella parte 
del Mondo, e della Spagna , e in 
particolare della Costa prossima alla 
foce del Fiume Guadalquivir Pae- 
se pieno di Miniere d'Argento: 
Ambedue queste Regioni furono 
visitate dalle Flotte di Salomone 
per supplire colle loro ricchezze 
alle grandiose sue spese. 

Se ciò fosse vero non si potreb- 
be mettere indubbio, che lino dai 
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tempi di Salomone, che regnava 
negli Anni del Mondo, secondo 
il periodo Giuliano , 3699. che 
corrispondono a 362 Anni avanti 
la fondazione di Roma, fosse no- 
to, e praticato il Capo di Suona 
Speranti : Ma questa Opinione ha 
moki dotti Contradittori : Alcuni 
hanno pensato j fra i quali Ribe- 
ra, Torniello, Adrichomio, Ma- 
rio Negro , e Gaspero Vaser , che 
la Regione Ophir fosse l' Aurea 
Chersoneso rammentata da Tolo- 
meo che è situata nell' Indie nel- 
la parte Meridionale delle foci del 
Gange sulle Coste del Mare, nel- 
la quale nel lato Occidentale era 
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situata la Città di Tamia, e il 
Fiume Chrysoana : Nel lato Au- 
strale il Promontorio Satana; nel 
lato Orientale il Promontorio det- 
to Malati Colon, perchè in que- 
sta Regione si ritrovano tutte quel- 
le ricchezze, che da Ophir Sala- 
mone traeva: Forse alcuni hanno 
così pensato perchè Giuseppe par- 
lando di questa Navigazione di 
Salomone dice in Regionem In- 
dia?, olim Sophiram, mine aw- 
ream terramnominatam. Altri pon- 
goflo r 'Ophir ad Ormus nella fo- 
ce del Golfo Persico: Euppolemo 
apud Euseb, Praep. L. IX. c. 30. 
l'ha posto nell'Isola di Urphe nel 



Mar Eosso. Matìeo accerta che 
l' Ophir sìa il Vegli , e dicegi , che 
i Peritarti pretendano discendere 
da quegli esiliati Giudei, che man- 
dava Salomone per travagliare al- 
le Miniere di quel Paese. Lupe- 
ilio, che fece un Trattato sopra 
V Ophir lo pone di là dal Gange 
a Malaga, Giava , Sumatra , Siam, 
Bengala, Pegù ec. L'Holstenio 
crede» che la Regione Ophir hs^ 
se ìl Paese di Stiparla situato nelF 
India citeriore nel seno Baryga\- 
%eno sulla Costa del Mare rra 1' 
Indo, e il Gange: E Bocharto 
crede, che V Ophir fosse l' Isola 
di Taprvhana la quale secondo 1' 
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istesso Iìocbarto, e secondo il Sal- 
masio , e il Vossio è la moderna 
Zeilan posta da Tolomeo tra il 
seno Colchico, e Argarico . A- 
rias Montano, Genebrardo, e Va- 
tablo hanno rinvenuto 1' Ophir 
nell'America, e precisamente nell* 
Isola Spagnola. Cristoforo Colom- 
bo che fu il primo a discoprire 
quell'Isola, si racconta, che solea 
dire, che in quella avea ritrova- 
to l' Ophir di Salomone , e che 
avea vi vedute profondissime Ca- 
verne che per lunghezza sotterra 
andavano più di sedici miglia, d' 
onde credea, che Salomone aves- 
se tratto l'oro. Postello, ed altri 



'Digitrzed tiy Google 



203 

affermano che l' Ophir sia il Perà 
e ci descrivono la strada tenuta da 
Salomone per andarvi, con tanto 
dettaglio, e franchezza, come se 
lo avessero accompagnato. Altri 
■hanno collocato V Ophir nell* Af- 
frica; e fra questi senza altra di- 
chiarazione il Parafraste Gionara- 
no., Tommaso Lopes pone questa 
antica Regione nel Regno di Me- 
linda, o Sofala sulla Costa O- 
rientale dell' Etiopia . Giovanni des 
Santos referisce, che nel Mono- 
motapa avvi una certa Montagna , 
detta Fura, ove trovansi moke Mi- 
niere d'Oro, e si vedono sul det- 
to Monte le rovine di un vecchio 
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Castello, tenendosi da quei Popo- 
li, che ivi fosse la Sede della Re- 
gina Saba , ed esser tal Paese quel- 
lo di Ophir. Cornelio a Lapide 
ha posto F Ophir in Angola sul- 
la Costa Occidentale dell'Affrica. 
Altri hanno situato Y Ophir nella 
Spagna; Monsignore Huet nella 
sua Dissertazione dei Viaggi di 
Salomone dice, che Y Ophir è la 
Costa Orientale dell' Affrica de- 
nominata dagli Arabi Zanguebar, 
e che il nome di Ophir si dava 
più specialmente al Territorio di 
Sofala situato nel medesimo Lido. 

Non meno della Regione Ophir 
c incerta quella di Tharsis. Giù- 
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seppe Ebreo, il Parafraste Caldeo, 
ed Arabo, dicono che Tfìàrso e- 
ra una Città della Cilicia. I Set- 
tanta, e S. Girolamo opinano che 
fosse il Paese ove fu edificata Car- 
tagine. Eusebio riconosce per la 
Eegione Tharsis la Spagna: Un 
Geografo Arabo crede che con 
questo nome sia inteso Tunisi nell* 
Africa: Bocharto opina , che Tar- 
so sia 1* Isola di Tartasso Sulle 
Coste di Cadice. Il Cterc preten- 
de, che Tarso sia l'Isola di Tas- 
so nel Mare Egeo. 11 Groiio so- 
spetta, che il nome Tharsis fosse 
esteso a tutto l' Oceano , e deri- 
vato dalla floridissima Città di Tar- 
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tesso. E il Sanzio asserì che col' 
nome Tharsis s' intende tutto il 
Mare , e però secondo questo Scrit- 
tore le Navi di Tharsi sono Na- 
vi, che s'impiegano nei viaggi di 
Mare, a distinzione dei Navicelli 
con i quali si scorrono i Fiumi. 
Anche presso i Settanta col no- 
me Tharsis qualche volta è ram- 
mentato il Mare . E nella Scrittu- 
ra col nome di Navi di Tharsis 
si dimostrano quelle Flotte, che 
partivano da Asiongaber al Mar 
Eosso, le quali in loppe, e nei 
Porti del Mediterraneo si costrui- 
vano. 

Resterebbe abbattuta l'opinione 
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di quelli, che pongono la Regio- 
ne Tharsis nelle Parli Occiden- 
tali dell'Affrica., e della Spagna, 
se fosse vera l'esistenza dell'Iso- 
la Atlantide immaginata da Pla- 
tone, mentre secondo questo Scrit- 
tore in vece del Mare, un immen- 
so continente si univa alle Coste 
di Spagna, la qual cosa, sia det- 
ta in pace dei seguaci di Platone, 
a mio parere è figlia di una fer- 
vida («etica immaginazione . Nel 
XIII. Secolo si avea cognizione 
certamente della Linea Equinozia- 
le, e si credeva, che gli Antichi 
l'avessero passata. Dante celebre 
Poeta Fiorentino , che fiori dopo 
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la metà del Secolo XIII. nel Can- 
to primo del Purgatorio cosi canta : 

Io mi volsi a man destra , e posi mente 
All' alno Polo , e vidi quattro Stelle 
Non viste mai fuorché alla prima Gente . 

Goder pareva il Ciel di lor fiammelle 
O Septentrìonal Vedovo sito 
Pokhi privato sei di veder quelle. 

E chi non vede, che con questi 
"Versi il nostro Poeta intende par* 
lare della Crociera, la quale è li- 
na Costellazione di quattro Stelle , 
che non si scopre se non giunti 
sotto l'Equatore? Le parole 

Non viste mai fuorché alla prima Gente. 

Panni devino spiegarsi, che dai 
soli Antichi fu veduta quella Co- 
stellazione , i quali oltre la Linea 
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Navigarono, c non come le spie- 
ga il Landino nel suo famoso Co- 
mento sopra Dante , dicendo , che 
il Poeta intese parlare del Para- 
diso Terrestre da lui creduto nelT 
Emisfero inferiore, nel qua! caso 
per la prima Gente si dovrebbe 
intendere Adamo, ed Eva. 

Se dunque era cognita agli An- 
tichi la Crociera esser dovea co- 
gnita anche quella punta dell' e- 
stremità della Costa dell'Affrica 
che dai Portoghesi quando vi giun- 
sero la prima volta fu detto Capo 
delle Tempeste, e poco dopo Ca- 
po di Buona Speranza essendo 
questo Capo alla Linea Equìno- 

T. ». » 
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ziale non di gran lunga distante , 
e però può credersi , che il Cana- 
le, il quale univa il Nilo al Mar 
Bosso , aprisse la strada ai Navi- 
gatori anche alle Coste Occiden- 
tali dell'Affrica. 

Alcuni credono, che fosse a- 
perto questo Canale da Sesostri, 
alti-i da Sammetico 1 suo. Figlio, ed 
altri fra i quali Erodoto lab. 11. 
C. 158. e Diodoro L. i, da Ne- 
1008' suo Nepote: Altri hanno af- 
fermato che Tolomeo Filadelfo ne 
fu l'Autore: Monsig. Huet asse- 
risce che questo Tolomeo non fu 
l'Autore, ma bensì l' ultimarore 
di quell'Impresa non tirata a fine 
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neppure sotto Dario figliolo d' I- 
staspe, come pretende Erodoto Lib- 
4. il quale perciò può esier con- 
siderato come per il primo Au- 
tore della Navigazione dall' Egit- 
to al Mar Rosso. Di quanta im- 
portanza fosse questa Comunica- 
zione ognuno è capace di com- 
prenderlo , 

Aveva principio, secondo Stra- 
bone , questo Canale alla Città di 
Copto, e giungeva fino al Borgo 
bianco, quale è il nome di tfn ce- 
lebre Porto sulla Costa Occiden- 
tale del Golfo Arabico, dove ve- 
nivano le Mercanzie d'Arabia, e 
d'onde erano traportate a Còpto 
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e dipoi ad Alessandria per mez- 
zo dei Canali del Nilo. l 'Succes- 
sori di Tolomeo mantennero que- 
sto Canale, che univa il Nilo al 
Mar Eosso, ed i Romani allor- 
ché divennero Padroni dell'Egitto 
lo trovarono in essere. Strabone 
Lib. 2 referisce, che al tempo suo 
una Flotta d'Alessandria navigan- 
do il Nilo contro il suo corso, 
entrò nel Golfo Arabico , andò 
alle Indie , e rese questa Strada 
molto più praticabile di quel, che 
era per ['addietro, e dice ancora, 
che egli ebbe contezza di una Flot- 
ta di centoventi Vele, che da quel 
Golfo per ì' Indie partì . E nel 
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Iàb. 17. il medesimo Scrittore rac- t 
conta, che similmente a suo tem- 
po, e precisamente allorquando Et 
lio Gallo governava sotto Augu- 
sto l'Egitto una Flotta di Mer- 
catanti d' Alessandria andò per il 
Nilo nel Mar Rosso, e all'Indie 
passò. Al tempo di Plinio tutti 
gli Anni si faceva questo Viaggio 
con immenso profitto dei Viaggia- 
tori . 

Riccardo Pockocke nei suoi 
Voyagcs an Orìent. ec. Lib. 3 
Gap. 1. tradotto dall'Inglese in 
Francese dal Sig. D' Eydous so- 
spetta aver trovato i residui ii: 
questo Canale in una vecchia mu- 
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raglia, in una bassa Valle cir- 
condata da ambe le parti dalle 
Montagne, e che si chiama Ha- 
raminteleh con queste parole Cel- 
le „ ci s' appello Haraminteleh ; 
elles est traversìe par une Vielle 
Muratile, qui servoit raiscmtta- 
Uement a defendre ce passage. 
Je ceniefturai que le Canal pou- 
voit avoir passe par-là, & que 
cette Muraille etoit le debris d' li- 
ne des ecluses . E Giorgio Hornio 
nella sua Carta dell' Egitto antico 
descrive il Viaggio che dalla spiag- 
gia estrema Orientale dell' Affrica 
si poteva fare per andare nell'È- 
ritreo . Secondo questo Geografo 
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dall' Ostio Velusiaco del Nilo si 
andava a Velusio poi per il Nilo 
alla Città di Daphne Pelusj , poi 
a Phacusa, quivi s'imboccava in 
un ramo del Nilo , e si andava a 
Tacasada , e al Vico di Philone., 
dipoi s'entrava in un Fiume det- 
to Ptolomeo, e sì andava verso 
piccoli Laghi detti Amari lacus 
vel jontes, finalmente s' entrava 
nel Canale , che conduceva ad Ar- 
sinoe, o Cleopatris , ed al Porto 
Vaucon che era nel Mar Rosso. 
L' Abbate di Mascrier nella sua 
descrizione dell' Egitto composta 
sulle memorie del Sig. di Maillet 
dice nella Lettera i 3. che al tem- 
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po di Luigi XIV. Colbert suo Con- 
sigliere avea fatto un Progetto di 
riaprire questo Canale per con- 
durre sollecitamente , e facilmen- 
te le Mercanzie dall'Oriente nel- 
la Francia. Furono, racconta dal 
Console di Francia , aperti dei 
Negoziati per portare ad effetto 
questo Progetto col Governo d' 
Egitto, e anche colla Porta, ma 
mediante i molti ostacoli , e le 
grandi opposizioni, non fu possi- 
bile, che il progetto avesse il suo 
effetto. 

I Pisani, che in Egitto avvi 
tutta la ragione per credere, co- 
me ho dimostrato , che facessero 
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un grandissimo Commercio, si può 
prudentemente credere, che anche 
essi profittando di questo Canale 
del Nilo andassero nel Mar Ros- 
so per fare il Traffico di quelle 
vicine Contrade, e passassero an- 
che per quella parte all'Indie. 

Avranno fatto certamente i Pi- 
sani il Traffico dell' Arabia, che 
avea dei Porti nel Golfo Arabico, 
di dove potevano trarre Oro, Per- 
le, Gemme, Incensa, Mirra, A- 
loè, ed altri pregievoli Aroma ti, 
che produce quel Paese : Nè a- 
vranno tralasciato di fare il Traf- 
fico dell'Etiopia, che per mezzo 
dello Stretto di Babel - Mandel 3 
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quale separa questa Regione dall' 
Arabia potevano lare assai facil- 
mente. Le Mercanzie, che pote- 
vano riportarne erano Oro, Ar- 
gento, Avorio, Legnod' Algumim, 
Ebano, Scaglia di Testuggine, 
Penne di Struzzolo, A ramati , e 
alcune Pietre preziose, e princi- 
palmente Smeraldi che ora più non 
si trovano, e che negli antichi 
tempi furono causa di una Guer- 
ra tra gli Etiopi , e gli Egizi , co- 
me referisce Eliodoro Etkiop. L. 9, 
Le Città dell'Indie colle quali 
per mezzo della. Strada del Mar 
Rosso potevano i Pisani fare un 
ricco Commercio erano moltissi- 



Digilized by Google 



219 

me, "e secondo Strabelle, Plinto, 
e Plutarco giungevano a cinque 
mila. Ariano racconta, che tanto 
grande era il numero di quelle, 
che esprimerlo non si poteva. To- 
lomeo ha notate molte di queste 
Città Commercianti, e si vedono 
nelle sue Carte dell'Asia. L' Al- 
lagano Eleni. Astron. Cap. 9. ce- 
lebre Astronomo del Secolo IX. e 
il Cherif Edrissi conosciuto sotto 
nome di Geografo di Nubia han- 
no nelle loro Opere rammentate 
le Città dell'Oriente più frequen- 
tate per causa del Commercio, qua- 
le consisteva in Oro, Argento, 
Perle, Pietre preziose, e Aroma- 
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ti, dei quali generi erano abbon- 
dantissime quelle Regioni 

Nei tempi della li orna na Re- 
pubblica , e sotto anche gì* Impe- 
ratori , i Romani hanno principal- 
mente praticata la Navigazione per 
rapporto alla Guerra, ed il Com- 
mercio ne è stato sempre l'ogget- 
to minore, e ristesse Leggi lace- 
rano Guerra alla floridezza del 
Traffico, specialmente quella sta- 
bilita da Claudio Tribuno del Po- 
polo nel tempo della seconda Guer- 
ra Punica, e rinnovata dalla Leg- 
ge Giuliana , colla quale veniva 
proibito ai Senatori la fabbrica- 
tone 3 e possesso delle Navi , for- 
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se per dubbio , che i vantaggi , 
che poteano ritrarrle, non gli ren- 
desse capaci di qualche intrapren- 
dimento alla libertà pericoloso. Al- 
tra Legge promulgata nei tempi 
più posteriori, proibiva ai Mercanti 
di esercitare la loro professione: 
oltre certi limiti prefissi: Simile a 
questa si è quella di Valente, e 
di Graziano, che aggrava di Vet- 
tigali gli Esercenti la Mercatura, 
e Montesquieu dimostra quanto i 
Romani abbiano avuto a vile in 
ogni tempo la Marina , e la Nau- 
tica, e nella raccolta di Tribonia- 
no si vede quanto abietta fessela 
condizione dei Navicolari. E pe- 



Digilized by Google 



222 

rò Roma non ha avuto mai quel 
Tràffico , che le prometteva la sua 
potenza, e la vastità del suo Im- 
pero , Roma però ahbondava di 
tutti quei generi di lusso, che l* 
Indie producono, come ho dimo- 
strato . Usavano i Romani le Vesti 
di Seta , e Plinio Lib. 6. Gap. 1 f, 
racconta che si vendevano a peso 
d' Oro , e che le sole principali 
Matrone ne facevano uso. Comin- 
ciarono anche gli Uomini a usare 
le Vesti Seriche, ma forse per l'uso 
troppo eccessivo Tiberio Impera- 
tore proibì loro questo Vestiario , 
come referisce Tacito Lib. 2. I 
successivi Imperatori, secondo Dio- 
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ne , e Vopisco , rinnovarono agli 
Uomini la proibizione di queste 
Vesti, ma in progresso di tempo 
anche fra gli Uomini s' introdusse 
questo Vestiario , come può veder- 
si in Solino Gap. 53. e nel III. To- 
mo dei miei Saggi Istorici d" An- 
tichità Toscane Pag. 124. La Seta 
greggia in quei tempi in Italia non 
era conosciuta, e si produceva, e 
si lavorava soltanto nell'Indie, e 
forse anche nella China. I Roma- 
ni, che non erano molto Mercanti 
e che azzardavano la loro vira al 
Mare solamente per l'Imprese Mi- 
litari, convien credere che aves- 
sero d' uopo di qualche Nazione 
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Commerciante , che loro portasse 
dall'Oriente queste Vesti di Seta, 
come pure le Droghe, le Gemme, 
l'Oro, e l'Argento dei quali Me- 
talli oltre l' uso della Moneta , fa- 
cevano moltissimi addobbi nelle 
loro Case, come provano i molti 
pezzi d'Argento d' antico lavoro 
ritrovati nelle varie escavazioni fatte 
in Poma, e altrove. 

Gli Scrittovi antichi fuorché di 
Pisa non fanno menzione d' alcu- 
na altra Città Marittima d* Ita- 
lia Commerciante, situata in Ter- 
ra Ferma . Del Commercio e Na- 
vigazione dei Pisani parlano con 
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Portum, quem fama frequentai 

Pisarum Emporio divhiisque Atarit. 

e Lucano Pkars. Lìb. a. V. 399. 
disse di Pisa: 

Tyrrhena vado frangetitis aequora. 

Da tutto ciò panni cosa ragio- 
nevole opinare , che Pisa fosse la 
Città d'Italia più Commerciante, 
e che i soli Pisani inondassero 
Roma, e tutta l'Italia dei Pro- 
dotti dell' Oriente, ove potevano 
senza alcun contrasto andare per 
due differenti strade , cioè dalla 
parte del Mar Nero, e del Mai- 
Rosso, come ho dimostrato. 

E sarà cosa ben facile ad o- 

T. I. P 
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gnuno restar persuaso , che in quei 
Romani tempi la Città di Pisa 
far dovea nel Mondo quella lumi- - 
uosa comparsa, che fanno al pre- 
sente Lisbona, Londra, e Amster- 
dam , poiché avendo i Pisani un 
Porto sulle Spiagge del Mar Nero, 
ed un altro Stabilimento in Egitto, 
come ad evidenza ho dimostrato, 
massimo perciò esser doveva il lo- 
ro Commercio, e colle Nazioni O- 
rientali, ed Europee: Colle Na- 
zioni dell' Oriente per Y acquisto 
che da esse far doveano dei ricchi 
prodotti di quei Paesi; colle Na- . 
zioni di Europa col l'esito di quei 
prodotti medesimi che in Oriente 
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acquistavano, il 
doveva apportar 
sima opulenza , 
perìore a quella 
floride Città ^ e 



227 

quale Commercio 
loro una grandis- 
e certamente su- 
di molte delle più 
Paesi . 
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CAPITOLO IX. 

, Del Polito Pisano. 

F^J Noto a tutti, che i Pisani 
avevano un Porto denominato Por- 
ta Pisano , sulla spiaggia del Mare 
alquanto distante dalla loro Città: 
Molti Scrittori antichi, e Moder- 
ni iimno menzione di questo Por- 
to, ma i moderni non tutti con- 
vengono della sua situazione. Al- 
cuni hanno creduto, e Ira questi 
il Cluverio, il Magino, Abramo 
Ortelio, Sanson, M, de l'Isle, e 
1' Autore della Carta della Tosca- 
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na antica, che si vede nell* Etra- 
ria regale del Dempstero, che fos- 
se sitaato questo l'orto alle foci 
dell' Arno . L'Holstenio opina , che 
fosse a S. Piero in Grado , e al- 
tri pensano, che fosse ove pre- 
sentemente è situato Livorno. Il 
Dott. Giovanni Targioni Uomo 
dottissimo in ogni genere di Let- 
teratura ha rilevato 1' errore di 
tutti, ed ha scoperto il vero sito 
dell'antico Porto Pisano . Egli dun- 
que colla scorta di Fisiche osser- 
vazioni, e di vari Documenti, ha 
rinvenuto, che l'antico Torto Pi- 
sano era contiguo a Livorno per 
la parte di Pisa , e precisamente 
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ove sono tuttora alcune antichis- 
sime Torri. Parmi cosa inutile ad- 
durre delle prove in favore di 
questa situazione, mentre il pre- 
Iodato Targioni ha addotte tante 
ragioni , e prodotti tanti Docu- 
menti che l' ha dimostrato ad'evi- ' 
denza. Dirò peraltro, che rappor- 
to ai tempi antichi, Porto Pisano 
era senza dubbio situato presso 
all'imboccatura dell'Arno, impe- 
rocché vi sono delle prove indu- 
bitabili, che ci fanno credere si- 
curamente che nei tempi antichi 
fosse assai diverso il corso dell' 
Arno, e che scorrendo perla par- 
te meridionale della Pianura di 
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Pisa andasse a scaricarsi nel Ma- 
re vicino a Porto Pisano. Ap* 
presso l'eruditissimo P. Idelfónso 
di S. Luigi Carmelitano Scalzo di 
felice ricordanza , e celebre alla 
Repubblica Letteraria per varie 
sue Opere trovavasi una Carta del 
looa. contenente la donazione fat- 
ta da una certa Imilda alla Chiesa 
Pisana di alcune Terre, nella 
quale si leggono queste significanti 

parole petia Terre sita ai 

veterem. ripam Ami , & prope Jau- 
ces ejus, & prope Liburnum s & 
prope Portum Pisanum . ■■ 

Questa Carta a me pare, che 
spieghi abbastanza, per intendere , 
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che Porto Pisano era vicino a Li- 
vorno , ed era prossimo alle foci 
dell'Arno. Questa, o altra simile 
Carta, penso che vedesse il Pro- 
posto Muratori, poiché nel To- 
mo 11- - Antiquii. hai. pug. 1074. ■ 
così parla Habes Portum Pisanum 
prope Liburui Castellimi: scilicet 
olim Arnus- illic suas exonera- 
hot aquas , ejusque Fluminis Jau- 
ces Portum Pisanurn effòrmabant. 
Ex quo Genuenses locum attrì- 
vere s & Pisanus Populus Arnum 
coegit breviore vìa ad mare, de- 
scendere , Portus ille cessavit . 
Più veridicamente peraltro avereb- 
fee ragionato il Muratori , .se in 
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vece di Sire, che la foce dell'Ar- 
no formava il Volto. Pisano, a- 
vesse detto, che questo Porro a 
quella Foce era molto vicino, poi- 
che dovea considerare la difficoltà 
insuperabile di conservare un Por- 
to sull' imboccatura dell' Arno, la 
dì cui corrente che sempre porta 
una quantità grande di materia ter- 
rosa , presto F averebbe rinterrato : 
Ma oltre a questa Fisica conside- 
razione, siamo assicurati, che il 
Porro non era sull* imboccatura 
dell'Arno, ma bensì molto vicino, 
dalla Carta da me sopra citata la 
quale rammenta con distinzione le 
foci Arno 3 e Porto "Pisano* 
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II medesimo Scrittore nella Carta 
dell'Italia amica che trovasi nel 
primo Tomo degli Scritturi Itali- 
ci, ha notato un grosso ramo dell' 
Arno, che partendo di poco sopra 
Cascina va ad imboccare in Ma- 
re per la Bocca di; Calambmne 
vicino a Livorno. 

O questo Hamq esisteva net 
tempi antichi, e il Muratori ha 
potuto rinvenire qualche documen- 
to che della sua esistenza l'affli* 
curasse, e in tal caso ha detto la 
verità, e dobbiamo esserli grati 
della scoperta fattaci di questo non 
conosciuto antico Fiume; O pure 
il Muratori ha pensato, che il Fos- 
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so detto Amacelo fosse un antico 
ramo dell'Arno, e in tal caso ha 
detto un errore, perchè Amacelo 
è troppo moderno per meritare di 
esser notato per un Fiume antico. 

Il Targioni , a cui erano note 
le parole del Muratori, inclinò a 
credere che 1' Arno anticamente 
avesse un corso diverso da quel- 
lo, che ha presentemente, e coli' 
ajuto di Fisiche considerazioni, o- 
pinò quale potesse esser stato que- 
sto antico corso , e ne lece la de- 
scrizione. Io peraltro dubito, che . 
la sua fantasia immaginando que- 
sto corso si allontanasse dalia-ve- 
rità , poiché pare dal suo discorso 
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che egli faccia prendere all'Arno 
la direzione per la parte meridio- 
nale prima che giungesse a Pisa, 
lochè certamente non è vero , men- 
tre abbiamo troppi riscontri, che 
ci assicurano , che Pisa è stata 
sempre bagnata dall'Arno. Sareb- 
be desiderabile rinvenire con veri- 
tà la strada che teneva questo Fiu- 
me da Pisa a Porto Pisano, ma 
per fissarla con precisione conver- 
rebbe fare molte .esatte livellazio- 
ni , e scandagli per ritrovare nel- 
la pianura meridionale di Pisa la 
parte più declive, ma io non pos- 
so, ne mi conviene di farle, e pe- 
lò mi limiterò soltanto a dimostra- 
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re a un dipresso quale fosse Y an- 
tico suo torio da Pisa al Mare/ 
Considerando l' Arno in Pisa si 
vede che Fa naturalmente una cur- 
va a Tramontana , e sembra che 
voglia dirigersi a mezzogiorno, e 
si conosce chiaramente che la sua 
direzione al dì sotto di Pisa per. , 
la parte Settentrionale , non è 
naturale, ma forzata dall' Arte. 
Io pertanto credo, che l'Arno, 
passato prossimamente Pisa, con- 
servando la cuvra fatta - in quella 
Città si dirigesse per la parte 
Australe Quésta direzione veni- 
va favorita anche dalle Acque del 
Serchio , le quali scorrendo con 
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maggior rapidità di quelle dell* 
Arno, perchè venivano da luogo 
più alto nell' imboccare che face- 
vano in- esso' seguitar doveano il 
corso loro naturale da Settentrio- 
ne a Mezzogiorno. 

Dove fosse precisaraènte /' Al- 
veo di questo Fiume non è facile 
dì rintracciarlo, poiché la pianu- 
ra meridionale di Pisa, non aven- 
do che pochissimo declive quello 
giusto che forse vi era una volta 
per dar corso ad un Fiume, può es- 
sersi a poco a poco appianato a 
cagione delle deposizioni fatte dal- 
le Torbe dell' Arno, medesimo , 
quando vi scorreva , e dei Torren- 
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ti, che scendono dalle vicine Gol- 
line; penso p. nitro che bagnas- 
se, o almeno passasse assai pros- 
simamente al luogo detto Stagno 
poiché in una Carta dell' Anno 
983. che trovasi nei celebri Go- 
dici Strozziani , si legge terra si- 
ta ad riponi Arni in loco ubi di* 
citur Stagno eo. 

I Pisani dal Commercio, e dal- 
la Navigazione che facevano, co- 
me ho dimostralo-, avevano bi-' 
sogno di un comodo Porto sul 
Mare, mentre 1' Arno per quan- 
to fosse più navigabile, che pre- 
sentemente anche dai Legni gros- 
si non potea nonostante servir lo- 
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ro di sufficiente Porto, come fa 
il Tamigi a Londra , perchè il lo- 
ro Traffico, e la loro Navigazio- 
ne era troppo in grande, e richie- 
deva perciò -uà Fono ampio, e 
capace. Credo peraltro , che anche 
per la foce d'Arno s'inoltrassero 
a Pisa i Bastimenti , ed in specie 
nei tempi dì calma , e che per 
mezzo dell' Arno s'introducessero 
in quella Città le Mercanzie, che 
venivano a Porto Vistino . L' Arno 
nei tempi antichi, vi sono troppe 
ragioni per crederlo capace di una 
maggior Navigazione : Ho già det- 
to, che il Serchio al di sotto di 
Pisa si univa coir Arno; questa 
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unione è ben tacile comprendere; 
che dovea render l'Arno più co- 
pioso d'acque, ed in conseguenza 
capace di esser navigato anche dai 
Legni grossi ; poiché è regola cer- 
ta, che i Fiumi quanto più sono 
abbondanti d'acque taniopiù han- 
no rapida la corrente la quale man- 
tiene più profondo il letto, e pe- 
rò sono più atti a sostenere i Ba- 
stimenti. In alcuni tempi peraltro 
credo che questo Fiume non si 
sarà potuto navigare , per la dif- 
ficoltà di guadagnare la sua foce 
e giunger salvi in Pisa . Straberne 
referisce, che le Acque dell'Arno, 
nel punto, che si univano con 

T. I. £, 
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quelle del Serchio si alzavano, e 
gonfiavano ad un segno, che quel- 
li, che stavano in una ripa non 
vedevano quelli , che stavano nell' 
altra . Questo fenomeno per quan- 
to non potesse esser continovoi 
ma soltanto nei tempi di Piene , 
nei quali la superficie di un Fiu- 
me, che corre rapidissimo non è 
a livello orizzontale da una spon- 
da all'altra, ma il solo Filone, 
o sia Spirita dell' Acqua è nota- 
bilmente più alto, che la corren- 
te allato alle sponde, dovea cer- 
tamente impedire più volte, dell' 
Anno, ma non continovamente, 
fa Navigazione di questo Fiume. 
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Vi sono anche delle ragioni de- 
dotte da Fisiche considerazioni che 
a prima vista mettono in dubbio 
l'antica Navigazione dell'Arno: Il 
poco declive del Letto di questo \ 
Fiume al di sotto dì Pisa, massi- 
me in oggi, è cagione, che esso 
mette in Mare con tanto piccolo 
impeto, che spesse volte la resi- 
stenza dell'Acque di esso Mare è 
eguale, e non di rado superiore, ' 
mentre le Acque del Mare oltre 
alla loro naturale gravità specifi- 
ca maggiore di quelle dell'Arno, 
bene spesso allorché sono mosse 
dalla furia dei Venti urtano, re- 
spingono, ed obbligano quelle dell' 
q a 
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Arno, a sollevarsi tanto, da po- 
ter vincer la contraria forza di 
quelle del Mare a line di potersi fi- 
nalmente scaricarsi in esso, laqual 
Tempesta detta volgarmente trai- 
versta, è inevitabile quando sof- 
fia il Libeccio gagliardo. L'Arno 
porta in Mare una gran quantità 
di materia terrosa, la quale in tem- 
po di calma si stende sopra il 
letto del Mare, per esser lungo 
il Lido Pisano, piuttosto basso, che 
alto, e profondo, e allorquando 
esso Mare è agitato gagliardamen- 
te dalle Tempeste mosse dai Li- 
becci, Ponenti, e Maestrali rade 
'il fondo, e rigetta il più delle vol- 
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te alla spiaggia quella materia ter- 
rosa , la quale casualmente forma 
i Tu/noli o Tomboli (a) e fa de- 
gli interramenti , e ammassi più, 
facilmente all'imboccatura dell'Ar- 
no, che altrove. E parimente il 
poco declive che hanno le Acque 
di questo Fiume cagiona il rial- 
zamento del suo Letto, poiché in 
esso depositano tutte le terreità che 
seco portano. 11 Colonello Corne- 



(n) I Tomboli sono della figura di Monti- 
celli, e sono la medesima cosa, che le famo- 
se Dane degli Olandesi, e dei Francesi, le qua- 
li secondo Buffon Hist. Na$ T. I. P. 436. nel- 
la struttura sono simili 1 «Ile; Nostre Colline. 
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lio Meyèr di Nazione Olandese 
celebre Idraulico del Secolo pas- 
sato nel 1684. d'ordine del Gran- 
Duca Cosimo III. fece varie Os- 
servazioni sul Fiume Arno, per 
rendere più profondo il suo Let- 
to, e nella sua relazione che tro- 
vasi inserita nella Opera intitolata 
Arte di restituire a Roma la tra- 
lasciata Navigazione del suo Te- 
vere, racconta, misurando l'altezza 
dell'Acque di questo Fiume, che 
1* Asta nel posare sul fondo in- 
contrava nella superficie una ma" 
teria arenosa alquanto intostita, e 
facendo penetrare Y Asta più al # 
basso trovava un terreno più mol- 
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le, e continovando a premere detta 
Asta si sentiva , che passava per 
un altro terreno poco diverso dal 
secondo . Questa differenza di ma- 
lese terrose disposte l' ima sopra 
/dell* altra, significava esser quelle 
le deposizioni, che dalle acque in 
diversi tempi erano state fatte nel 
letto del fiume . Difatti allorché 
.nell'anno 1788. quando fu incomin- 
ciato il nuovo Sostegno di Pisa dal 
celebre Matematico Idraulico Pio 
Fantoni nel porre i fondamenti 
della Fabbrica , che contiene la 
seconda gran Cateratta del mede- 
simo Sostegno più verso Livorno , 
egli dovette piantare la detta Fab* 
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brica sopra una grande Palifica- 
ta, i cui Pali dovettero essere al- 
ti circa venti Palmi per ciasche- 
duno. Ivi si trovò un terreno as- 
sai morbido, e sciolto, ed a quel- 
la profondità si scoprirono ezian- 
dio alcuni rottami di vasi Etru- 
schi , ed altre materie che mostra- 
rono il successivo alzamento del 
predetto terreno . Con questa cau- 
tela si fondò il Sostegno, e si 
mantiene con notabile accrescimen- 
to del Commercio. 

Tutte le suddette cagioni im- 
pediscono ai grossi legni di navi- 
gare l'Arno, ne si può negare, 
che esistessero anche nei tempi 
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antichi, ma non perciò dee cre- 
dersi che queste Cause anticamen- 
te fossero capaci d'interrare la fo- 
ce, e il letto dell'Arno in modo, 
che le Navi di quei tempi non po- 
tessero avervi il Fondo necessario . 
Acciò che queste Cause possino in- 
terrare la foce di un fiume, e alzare 
il suo letto in modo da renderlo 
incapace di esser navigato , si richie- 
dono non pochi Secoli , mentre 
questo rialzamento si fa a poco a 
poco, e molto più dovea farsi in- 
sensibilmente nell'Arno nei tempi 
andati ; imperocché 1* abbondanza 
delle sue acque prodotta dall'Ag- 
giunta di quelle del Serckio, ren- 
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(Ter dovea aenza dubbio, come ho 
già detto, più copiosa, e rapida la 
Corrente, la qual rapidità impedi- 
va che le acque depositassero nel 
fondo dell'Alveo le -materie terro- 
se , che seco portavano , e con 
più facilità le conducevano nel 
mare al di la del lido non poco » 
poiché le acque di un fiume, che 
entrano nel mare tagliano le ac- 
que marine, e quanto più sono ra- 
pide nel corso, tanto più conser- 
vano la loro corrente dentro il 
mare medesimo , e sino a quella 
variabile disran/a , che tiene una 
certa proporzione tra l'impeto del 
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fiume , e la forza del mare stesso 
ove poi si confondono. 

U accesso iiell" Arno ai legni 
grossi nei tempi Romani si pro- 
va anche senza queste naturali ra- 
gioni : Gcerone scrivendo a Quinto 
cosi parla : lib- 1 1 . Epist. 6. Luc- 
cejum. convenire non potueramt 
quod abfuerat. Videre autem vo- 
lebam quoi eram postrìdie Roma 
exiturus; & quod Me in Sardi- 
niam. iter habebat . Hominem con- 
venir & ab eo perivi , ut quam 
primum te nobis reddetet . Statim , 
dixit . Erat autem itums, ut aje~ 
bat ad III. Id. Apr. ut aut Lab- 
brone aut Pisis conscenieret . Da 
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queste parole di Cicerone parmi 
si deva intendere, che Lucejo era 
per imbarcar per la Sardegna a 
Pisa, o a Labroae . Se in Pisa 
pertanto si poteva imbarcare per 
la Sardegna, cònvìen credere che 
i Legni grossi da essa Città si 
partissero , mentre il viaggio della 
Sardegna non può farsi con pic- 
cole Barche, o Battelli. Polibio 
lib. 1 1 . dice C. Attilius Consul e 
Sardinia cimi Legionibus Pisas 
adpulsus, Romani versus exerci' 
tum ducebai. 

Se dunque Cqjo Attilio po- 
tè venire dalla Sardegna a Pisa 
con una Flotta , è chiaro , che 
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1' Arno si navigava da qualunque 
legno, mentre di sole Navi da 
guerra di quei tempi erano forma- 
te le Flotte militari , come era 
quella di Cajo Attilio. E che da 
Pisa si facesse traghettare qualun- 
que Legno marittimo al mare per 
la strada dell' Arno vien provato 
dall'Arsenale, che era in Pisa e 
dalla fabbricazione delle Navi che 
vi si faceva , come ho sopra di- 
mostrato . Continovi) per del tem- 
po molto ad esser 1* Arno capace 
di sostener Legni grossi , ed an- 
che nel XII. Secolo aveva questa 
capacità , come dimostrerò nel To- 
mo seguente. 
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Se Porto Pisano esistesse an- 
che nei tempi Etruschi non vi so- 
no prove dimostrative, che l'assi- 
curino . Io non ostante lo credo 
certamente, poiché i Pisani diffi- 
cilmente averebbero potuto render- 
si famosi per l' imprese Navali , 
come dice Strabone, se non aves- 
sero avuto un Porto sul mare. 
Oltre a questa considerazione, mi 
fanno credere l'esistenza di questo 
Porto nei tempi Etruschi anche 
alcuni materiali » che sempre si 
conservano fra i rimasugli di al- 
cune sue antichissime Fabbriche . 
Esiste tuttora una Torre detta Ma- 
gna, o Magnano, o Magnale , 
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la quale resta più della metà in 
Piedi fondata nel Mure, e dice il 
Targioni, sopra un ripiano circo- 
lare di pietre quadrate verrucane ; 
il Corpo della Torre, asserisce il 
medesimo Scrittore, che in fondo 
è fabbricato di pietre quadrate» in 
alto poi di mattoni con otto facete ; 
e le muraglie sono di grossezza cir- 
ca ad un braccio, come sono quel- 
le dell'altre due Torracce, situa- 
te tra la Magna, e Livorno. Di 
là dal Marzocco verso Pisa cioè 
dentro Terra a Settentrione di Li- 
vorno si vede l'avanzo di un'altra 
Torre detta della Fraschetta , le 
muraglie della quale son fatte a 
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scarpa e didietre quadrate verruca- 
ne. Nei Campi contigui si trovano, 
dice il prelodato Targioni, molte 
pietre quadrate verrucane, che a 
mio parere sono avanzi di Fabbri- 
che rovinate. Le pietre quadrate 
colle quali sono fatte queste Tor- 
ri sono a mio parere nn forte ar- 
gomento per crederle Fabbriche dei 
Tempi Etruschi , poiché sappiamo 
che gli antichi Toscani, fabbrica- 
vano molte Torri, e per lo più 
di pietre quadrate come dimostra 
il Dott. Gio. Lami con profondis- 
sima erudizione nelle sue lezioni 
d'Antichità Toscana. Dell'esisten- 
za jjoi di questo Porto nei Tempi 
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Romani n sono tante prove , che 
non ne fanno dubitare. L'Autore 
Anonimo dell' Itinerarium Portus 
vel positionum Navìum, che sì 
trova unito coli* Itinerarium Pro- 
vinciarum Antonini Augusti , che 
da* dotti vien creduto che scrives- 
se nel IV. Secolo , secondo l' edi- 
zione d'Aldo nella descrizione che 
egli fa dei Porti del mar Tosca- 
no, nota: 

A Portu Pisano Pisis fiavius M. P. VÌÌI. 
A Vadis Porta Pisana M. P. XVill. 

ClaudianOjche scrisse parimen- 
te nel IV. Secolo disse , di que- 
sto Porto : , . - 

Poriuque ratts instaurai Etrusco. 
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E Rutilio Numaziano nel Li- 
bro 2. vers. 1 1. cantò; 

Tandem niatbosa Marìs obsiiiom soluti, 
Pisanu Pomi contigli alia stqui 

Dalle parole di Cicerone, so- 
pra riportate, si viene in cognizio- 
ne che nelle vicinanze di Pisa sul- 
la spiaggia del mare eravi un luo- 
go denominato Labrone. Celebre 
è questo luogo presso gli antichi 
per il Tempio d'Ercole e per i mi- 
racoli che ivi ■ si credeva , che aves- 
se operati questo falso Nume. Mol- 
ti Scrittori convengono che questo 
luogo Labmne sia la Città AÌÌA- 
vorna, e dice il Targioni, che il 
Tempio d' Ercole , t'osse ove di 
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presente è Livorno Vecchio , o nel- 
la Punta dove è la Fonema Vec- 
chia a e che dasse il nome a tutta 
quella punta , o capo di . Terra , 
che restava all' imboccatura di Por, 
to Pisano. L'Arciprete Rondoni 
nella sua Storia di Pisa ms. nella 
Libreria Magliabecana di Firenze, 
asserisce, che per il Labrone de- 
ve intendersi Livorno . Il Gio- 
vio lib. 29. raccontando, che il 
Commissario Francesco Ferrucci 
parti di Volterra , dice captoque 
itinere secundum Caecinam amnem 
ai Vada Volaterrana descentlii, 
atque inde per Liburnum antiquae 
Labronae Turritum oppidum , Pisas 

S 3 
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contenda. E nel Lib. sf). trattan- 
do della Flotta Navale Francese 
comandata dal Boria,, dice Exin- 
de ab infami Littore Sardiniae de 
scendente» , Libumi Votyim tenue- 
rc,quem antiquitus Ci ceroni Labro- 
neni fuisse constai hodieque apud 
incolas priscum id ftamen retinet ■ 
Il Oliverio ItqL antiq. Tom. i. 
pag. 4<58.. asserisce che Livomoh 
in quel luogo, che negli Itinerari 
antichi si trova segnato ad Hercu- 
tem.s. o Labro, Fantini, ed Por- 
ms Hereulis Labronis , vel Li- 
burnì . Il Chimentelli , Leandro 
Alberti e Sanson affermano lo 
slesso. 
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Porto Pisano era contiguo a 
questo luogo come ho detto, ed era 
anche contigua ad un altro luogo 
denominato Turrita > e Triturrìta 
come ci fa sapere il più volte citato 
Poeta Rutilio Numaziano con i 
seguenti vergi. ■ - 

Inde . Trimrriiam petimut ; si: Villa vocatur , 

Quae lata expulsis insula pene freds . 
Namqae manujunSis proceda inacquerà saxis 
Qìiique domum fornii ,condidh ante solum . 
- Contiguum Siupui Portum , quem fama 
frequentai . 
Pisarum Emporio, diviliisque Maris . 

Se dunque Porto Pisano era 
contiguo e a Labrone, o Livor- 
no e a Turrita, o Triturata, che 
arrivava fino alla antica Chiesa di 

9 3 
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S. Stefano situata , come non po- 
che congetture persuadono ove di 
presente è la piccola Chiesa a quel 
Santo dedicata come dimostrano mol- 
te rovine, e molti pregevoli Arte- 
fatti del tempo della bella antichità 
mi sembra che possa fissarsi la sua 
situazione in mezzo a questi due 
luoghi. 

Il Targìoni considera tre luo- 
ghi distinti Livorno, Porto Pisa- 
no, e Turrita forse per trovarli 
tutti notati con nome diverso: io 
però non son lungi da credere che 
Livorno , Porto Pisano e Turrita 
fossero come un solo Paese, di 
qualche considerabile estensione 
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forse diviso in tre parti, e forse 
( parlando colle dovute proporzioni) 
come presentemente sono Costanti- 
nopoli , Galata , e Pera . Che Porto 
Pisano fosse una qualche continua- 
zione di Turrita me lo fanno cre- 
dere quelle parole di Eutìlio con- 
tiguum stupiti Fortumi la parola 
contiguum secondo ipiù doni Glos- 
satori delle voci Latine vuol dire 
unito. Se dunque Porto Pisano era 
unito a Turrita si dee necessaria- 
mente credere , che formassero co- 
me un solo paese. 

E la situazione di Livorno, o 
habrone contiguo a Porto Pisano 
prova ad evidenza , che Livorno 
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era un'annesso di Porto Pisano 
ed in conseguenza è necessario 
persuaderei, che Livorno, Porto 
Pisano, e Turrita formavano co- 
me un solo Paese, 

Questo Paese dalla descrizione 
che ne fa il prelodato Poeta Ru- 
tiliò si viene in cognizione, che 
era popolato , . e assai rispettabile. 
Ivi , tenevano i Romani un' DÌÌt 
ziale col titolo di Tribuno, for- 
se per presiedere all' Amministrar 
zione delle Gabelle, ed alla:; cu- 
stodia del Porto » questi Tribuni 
non si mandavano che nei luoghi 
d' importanza;; E _per farsi una 
idea chiara della grandezza di que- 
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sto Paese serve reflettere alia sua 
estensione , la- quale certamente 
non, era; indifferente , poiché da 
Livorno a S. Stefano avvi una 
ragionevole distanza: E siccome 
questo Paese era il Porto di Pisa, 
e per conseguenza il Luogo ove 
i mercanti Pisani averanno avuti 
i loro Magazzini; così dalla sua- 
grandezza dee rilevarsi di quanta 
importanza esser dovea il loro Com- 
mercio . 

Fra t Monumenti della bella an- 
tichità sono siate trovate in questo 
luogo varie Medaglie e lapidarie 
Iscrizioni, diversi Chiodami , ed al- 
tri Istrumenti tutti di rame che 
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danno indizio di esser Monumen- 
ti dei tempi Etruschi , essendo 1' 
uso del Rame anteriore a quello 
del fèrro t e molto frequente in 
quei remori tempi, come dimostra 
dottamente l'Autore d'una Disser- 
tazione che trovasi fra quelle del- 
la Accademia Etnisca T. 2. pag- 
86". Molti Vasellami di Terra cotta 
detti Anfore , Dioie , ed Eriofori , ed 
altri rottami parimente di Terra cot- 
ta dimostrano esser lavori dei tempi 
antichi, la descrizione dei quali 
può vedersi nel citato Targioni , 
Da tutto ciò chiaro apparisce che 
Livorno repete una remotissima , 
e non moderna origine, come al- 
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cuni malamente hanno opinato , im- 
perocché pare dalle suddette di- 
mostrazioni , che possa stabilirsi il 
suo principio nelli antichissimi tem- 
pi Etruschi. 



FINE DEL TOMO PRIMO . 
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